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Dìn;iB*0 CHIERICO 
A' LETTORI SALUTE, 



1^3 
sii 



Liettori miei. Era opinione del re* 
verendo Lorenzo Sterne, parroco in 
Inghilterra : Che w^ sorriso possa ag^ 
pungere un filo alla traina T?revissi^ 
ma delia nta {i^ ; md pare che egli 
inoltre sapesse, che ^giii^'kigrima in- 
segna a"* mortali una verità ^^ Poiché 
assumendo il nome i}^ «Yoriclfe/ antico 
buffone tragico, yolle con parecchi 
scritti, e singolarmefite in questo li- 
bricciUoIo insegnarci a conoscere gli 
altri in boì stessi, e* a sospirare ad 
un tempo e a sorridere meno orgo- 
gliosamente sii 1^ debolezze del pros- 
simo. PerQ io -lo aveva, or son più 
anni, tradotto per me : ed oggi che 
credo d'avere una volta profittato 
delle «uè kzioni, Thó» ritradotto, 
quanto men» letteralmente e quanto 

(0 TriUram Shamcty epìfl. dedic^^ 
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menò, -arbitrariamente*' hd aaptato i 
per voi. ' • ^ 

M«i e voi. Lettori/ avvertite ch^ 
Tautore era d'animo libero, e di spi] 
*ito bizzarro, e d'argutissiulo inge- 
gno> segnatamente contro la vanità 
de' potenti, i'ip^,^si4 d^U. ecclesia^ 
^tiei,. e la servilità magistrale degli uch 
lt»ÌQÌ letterati spendeva anche*aliVmo- 
res e alla -rolitltà ; ma vpteva ad ogni 
modo parere, ed era forse,^UQpao dabJ 
bene e^ compasaipnevrole e segugc^ sin- 
cero deirevaqgelo eh egli interpretava 
a' fedeli. Quindi fi deride acremente, 
e insieme sorride con iuddlgénte soa- 
vità; e gli occhi suoi scintilUnti di 
desiderio, pa? che si chinino vergo- 
gnosi; e nel brio disila gioja, so6pira; 
e mentre le sue Immaginazioni proH 
rompono tutte ad un tempo discbrdi 
e inquietissime, accennando piii che 
^ non dicono^ ed usiirpàpidlo frissi, voci 
\ ed ortografia^ egli se jtiijiKlimeno or^ 
dinarle; con Tapparente Semplicità di 
certo stilQ ipostolico e riposato. Anzi 
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m (j^esto Ubricfcìaolo, ch'ei scrisse col 
presentimeoto* avverato della prossi- 
Ima morti(?^. trasfuse con più ainere il 
i proprid carattere; quasi ch'egli nell^b- 
baoij^nare la terra Tolesse lasciarle 
' alouaa memoria perpetra d'uD*anima 
( si difersg. dalU altr^. 

Sé dunquij, ^ Lettori / di Yorick e 
Biiei^ fa 4»ovita vi rendesse men age- 
^oìe la letthra, ascriv^elo ( e veglie 
l'esortò per puro aftiote .della giusti- 
zia) parte all'autore, parte n me^ e 
^jparte anche a voi stessi. E quando 
inai L^ poche postille da me compi- 
tate jrer amor, vostro non giovassero 
a dii^adai^vi l'oscurità, riposatevi al- 
quani;ò dalla lettura, e rileggete l'epi- 
grafe del mio frontispizio. 

E ve la ho posta perchè mi fu sug- 
gerita da-un vecchio prete che con un 
^olumettft imftiortale indusse anch' 
'<^gH i nostri magnifici sfaccendati, 
lion dirò a ravvedersi, ma a ridere 
'«Imen da sé stessi della lor vanità : 
« anch'egli bramò solan^ente, sicco- 
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me Yorick, la cara salute in compa- 
gnia della pacifica libertà (i) : e non 
fa esaudito dal cielo; ma* non pianse 
maf fuorché per amore, o per com- 
passione. Alcuni di voi| o Lettori, 
sanno che nfp s' è potato trovare 
la lapide cfie copre Tosila di «quel 
buon prete. . Ma voi, se non altro 
pregate pace all'anima sua, e> allani- 
ma^ del povero, Yorick ; jiregate pa- 
ce anche a me fihch' io vivo., 

Calais ai. Settembre i8o5. 



(1) Viag. tent. oap. XI. 
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NOTIZIA 
iNtokit'o 

I A didimo^chìerico. 

I. Un nostroTconcktadino mi ta^ibmaniiòy 
mentr' io militava fuori «d' Italia, tf^.mxoi 
miìoscritti affinchè se agli uomini dotti pa- 
feraoo meritevoli della stampa^ io rìpatrian- 
«'oii pubblicassi. Egli andava pellegrinando 
per trovare un'università, » dove s' impa- 
lcasse a comporre libri utili per chi non è 
Motto, ed innocenti^ per chi non è per anche 
corrotto; da che tutte le scuole., com*ei di- 
cevami, erano piene *di ihaSematici, i quali 
ttandosY muti s'intendevano fra di loro; o 
Ì\ grammatici che ad %lta voce insegnavano 
B bel parlare e fton si lasciavano intendere 
id anima nata; o di poeti che impazzavano 
«eaia far né piangere, né ridere il mondo , 
t però come fatui noiosi, furono più giu- 
stamente d*ogni altro esiliati da Socrate, il 
Huale, secondo Didimo, era do^to di spiri- 
'^ profetico, specialmente per le cose che ac- 
^dono all'età nostra. » 

II. L'uno de' manoscritti é di forse trenta 
k^\ì col titolo : Didfmi clerici propheiae mi-- 
ì^jmi liber unicus : e sa di satirico. I pochi 
1^' quali lo lasciai leggere, alle volte ne ri- 
^fo ; ma non s'assumevano à* interpretar- 
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uii^fr % mi dispongo a lasciarlo inedito peri 
fipn ei»jsre.Ji(>eraler di iioia a molti lettori 
ch^ forte non penetrerebbero nessuna delle 
trecento tlrentatrè •illusioni racchiude in al- 
trettaiiti versetti scritturali, di cui l'opusco- 
lettp 4 composto. Taluni forsanche, presu» 
i^endo troppo del loro acumn^ Sttarebbero aj 
ri«db^Ì^ di parere oomentatori q^ligni^ Però 
$ altri n'avere copia la serj^i. Il farsi mini* 
«tri degli altrui risentim^n|i, benché giusti 
per avTenturst^i è poda onestà; massime quan* 
do pajono mi^i al disprezzo che la coscien- 
za degli scrittori tein^ assai più dell* odio* | 
III. Bensì gli uon^ini etterati, che Didi-j 
mo scrivendo nomina Maestri mieiy lodaro- 
no lo spirito di veracità*^ d' indulgenza d'un 
altro suo maaoscritto da me sottomesso al 
loro giudizio. E nondimeno quasi tutti mi 
vanno dissuadendo dal pubblicarlo ; e a ta- j 
luno piacerebbe eh* io lo abolissi* È Un giù- | 
sto volume dettato in greco nello stile de- 
gli At^i degli Apostoli, ed ha per titolo : 
Ài^viióu^ KXnfiKov UTOfmiiidrcav /3//3A/^ Tevri I 
e suona: Dicami clerici Ubri niemoriales quin^ 
que. L'autore descrive schiettamente i casi 
per lui memorabili dell'età sua giovenile 
educata dagli uomini letterati. Malgrado la 
sua naUirale avversione contro chi scrive, 
per pochi, ei dettò questi ricardi in lìngua 
nota a rarissimi; affinchè, com'ei dice, i soli 
colpe^foli vi legff^sero i propri peccati^ senza" 
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scandalo delle pers(fne dabbene , ^Wqìiali non 
iapeiido leggere che "nella pfopriict^ Kngua^ s&* 
no men> soggette ali* invidia, alla boria, ed 
alla VENALITÀ': ho contrassegnata quest' 
ultima voce, perchè è mezzo cassata nel ma'* 
loscritto. L'autore inoltre mi die rarbitrio 
ii fartradurrC quest'operetta, purché tro- 
vassi scrittore italiano ch<r avesse più meri- 
to Ae celebrità di grecista. E siccome, di- 
cevami Didimo, Ufto scrittore di tal peso ta^ 
^''^prudentemente a belUngio e con gravita, 
^ maestri miei avranno frattanto tempoy o di' 
[andarsene in' pace, e non saranno più nomi" 
ffiró ne in bene ne in male ; o di ravvedersi 
V^S^^ err<Jr/, attraverso de* quali noi mor^ 
^i giungiamo tahéfta alla saviezza. Farò* 
<lunque che sia ti^dòtto ; e quanto alla stam- 
pa, mi governerò secondo i tempi, i consi- 
Jli e i portamenti degli uomini dotti. 

IV. Tuttavia, afEnchè i lettori abbiano 
,8aggio dell'operotta greca, ne feci tradurre 
Iparecchi passi^ e li ho, quanto ^ù oppor- 
^natamente potevasi, aggiunti alle postille 
Isolate da Didimo 'neF suo terzo manoscritto, 
Wove si 'contiene 'la versione del Vi(P^io sen^ 
¥ffnental& di Yorick; libro più celebrato che 
pntesQ 5 perchè fu da n®i letto in francese, 
jj tradotto in italiano da chi non intendeva 
r inglese : della versione pscita di poco in 
plano, non so. Innanzi di dar alle stampe 
^<iesta di Didimo, ricorsi nttovamente a' let* 
I • * 1 
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terati pel 4dro parere. Chi la lodò, ehi la j 
biasimò di troppa fedeltà ; altri la lesse vo- 
lentieri eome liberissima ; e taluno s' adirò , 
de' troppi arbitrii del traduttore. Molti, e fu 
in Bologna, avrebbero desiderato lo stile con* 
dito di sapore più astico : moltissimi, e fu 
in Pisa, mi confortavano a ridurla in istile 
moderno, depurandola sopra ogni cosa de' ma* 
di troppo toscani; finalmente in Pavia nes- 
suno ffi degnò di badare allo stile ; notarono 
nondimeno con geometri^ precisione alcuni 
passi bene o male intesi dal traduttore. Ma 
io stampandola, sono, stato accuratamente 
all'aatografo ; e solamente ho mutato verso , 
la fine del capo XXXV un vo||ibolo ; e un , 
altro n'ho espunto dalP intitolazione del ca- 
po seguente ; perchè mi parve evidente che^ 
Didimo contro 1* intenzione dell'autore in«*,^ 
glese offendesse, nel prihio passo il Principe^ 
della letteretura fiorentina moderna, e nell'ai-, 
tro i nani innocenti della città di Milano. ; 
y. Di questo libro, Di(Kmo mi disse due 
cose, (da lui taciute, né so perchè^ nell'epi- 
stola a' suoi lettori) le 'qtfali pur giovano % 
intendere un autore oscuris^mo anche a' suoi 
concittadini (t), e a giudicare con equità 
de* difetti del traduttore. La prima «i è 
« Che con nuova specie d' ironia, non epi< 

(i) Olì the moral len^iùijr of the wrìtings of Steri 
it#. Kiiox« EuAyè mora! ^itkd, titervj* Voi* XII* K. i4^ 
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grammatica, %iè ÌNiasona, ina camdidamenta 
ed afTenuosain^nte storica, Yorick dai fatti- 
narrati in lode delle persone, deriva \o icher-' 
no contro molti difetti, segnatamente controra 
la fatuità del loro carattere. « L^ltrff: « Che 
Didimo benché scMvefts» per ozio, "rendeva 
conto a sé stesso d'ogni vocabolo f ed aveva • 
tanto ribrezzo a correggere le cos^ una voi-» 
ta stampate ( il cke^ secondo lui, erd mani'* 
fastissima irriverenza obiettori) che viaggiò^ 
in fiandra a convivere con gl'inglesi, ii{ua* 
^i yv si trovano anohe al dì d*o'ggi, ' onde 
arsi spianare molti sensi intricati, é lungo 
il viaggio si soffermata per ra^)punto ii«gli 
alberghi di cui T^ick parta nel suo itine* 
fario, e ne chiedeva notizie a' vecchi che Io 
avevano conosciuto; pojmK^i torn^ a «tare a 
ditti ora nel cm\^do tra Firenze* e Pistoja, 
* imparare* n|igliore idicftina-tji quello che 
s'inseg^na nelle» città e nelle scuole. 

VI. Ora per gli tipiiiim dotti, i quali fu- 
rono dalla lettura di qiie' maT|Oscritji*^ inV^- 
gliati di sapere notizie del carattere e dellaf 
'vita di Didimo^ e" ine ne richiedono istant^ 
niente^ scrivevi^ le scai^se, mn'Tejracissinie co^* 
*€ che io so come testi iHonift oculafre. «Giova 
a<l ogai mod(p« premettere tre anrveftenze. 
Primamente: avendola io .Ceduto 'per nochi • 
(mesi efcon fteddissima famigliarità, nob ho 
potuto notare (il che^vviene a ^ateichij se 
' ^on le cose più coixiQ%'aiili o disi^onanù eoi 

' ■•;■ ■■■•■■*■ ■• 
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^eotimeati e le consueludiM d^U mia vita» 
Secondo: de' vizj e delle virtù capitali che 
|iistinguono sostanzialmente uomo da uomo, 
fa pure ei n» aveva, non potrei dir parola : 

• avresii éetto che"^ egli lasciandosi sfuggire 
tuVttf le lue opinioni^ coiifbdisse industrio- 
AamnQte nel proprio segreto tutte le pas&io- 
lii deHaniiHo. Finalmente : citerò sempre le 
paBole di Didimo, poiché essendo un po' me- 
tafisiotie, ^iascheduigiD degli uomini dotti le 
interj^reti meglio di me^ fi le adatti alle prò* 
* prie opinioni. ' ^ ,, 

VII. Teneva irremovibile strani . sistemi ; 
no» |>erò dispj^tava a. difenderli ; e per apo- 
logia a chi gli allegai «fidenti raigioni, ri- 

> «jponiih^ va in intercalari^ OPIPJ IONI» 'Portava 
anche iispefto a',s|M^mi. ^Itrtii^ é. fors'anche 
pq|^ non ciiranza, non movevasi a confutar- , 
li I certo è chewio #n «i fatte 4<3mitroversie, 
lo ho veduto* se mprts» tacere, vj^ senza mai 
Si^ghtgnare, e T n^iqp . «vocabolo, opinioni^ 
\B profferiva oob sericea m^ligiosa; A me dis- 1 

I 4e Hfld volla r. Che la gfyin valle h intersecata ! 

' "da moltéi^ viottola fprlnosisHme^ 'chi ma» si\ 

^eùntekta di ^mulinare ^^^npf e per uiia sola^ 
ifiéie 4 muore /mrplmsOf ne arriva mai a un 
ìu^ogo d(Hf^ tiiUi qU0 $6ntieri ni^ducona i^ uo* 
^ mo a vùfef'^ in p^pe seca ^ fon gli altri, Sti- 
^Hv^fra le doti naturali ali* iionK>,^.prima<j 
uiettte la bellezza; poi \fi. forza dell'animo; ul- 
l^iHO.rijQ^e^no. DtSla ac^uiaite, come a dire 
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^Ila dottrina) iion faeea conto se non erano 
congiunte alla rarissima arte d*usarne. Loda** 
▼a la ricchezza pia di quelle cose ch'essa 
può dare ; e la tenera vile, paragonandoti 
alle cose che( non può dare. Dellaifeor^ ave* 
va in un quadretto "tiQ* immagine sfmbàlttà^. 
diversa dalle solite de* pittori e de'poefì, sti 
lagniate egli aveva fatta dipingere fall egoria»» 
di un njuovo sistema amoroso^ Uno de* cin#« 
qu<^ libri de' quali è composto il manoscrit*- 
to greco citato poc'anzi ha per intitolazione: 

, VllI^. Da- sistemi e dalltt perseveranza con 
che li applicala |tl «uó modo Ai vivereji de- 
rivavano i^ioni e {mrole degne di riso. Rife« 
rirò le pocke di cui liii rfcordo. Gelel>rava 
don Chisciotte come beatissimo/ perchè s'iK 
ludeva dì gloria e j^ntore.. Cacciava i gatti 
perchè gli facevano più 'taciturni degli altri 
animali ; li lotiava nondimeno perchè prò- 
fittafwtso della società» <»Mi« i cani e della li« 
ber|^ quant» i gitfié Teneva gfl» accattoni péci» 
pii^'eloquei^ti di Cicerone nella /parte it\\£ 
per^asione, e periti fisionomi ass«i più di 
Layater." Non ci(edeva «hedbt lfbil|i accanto 
a uà macellaroy o tu le pfazze de' patiboli 
fosse- persona da fidarsene. Credeva nell'ispidi' 
razione profetica, ansi pretumeva^ di sapef* . 
ne le {pnti. Incolpava il berretto* ^ la * veata^ 
da camera e le. pantoS^le de'maviti di^a pri«» 
uà infedeltà deU« -mogli» Ripettvipi (e ciò pi«r 
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che riso moyerà a sdegno) xhe la favolìi 
d'Apollo scorticatore atroce di Marsia era 
allegoria sapientissima non tanto della pena 
dovuta agi' ignoranti prosontuosi, quanto 
della Tendicativa invidia de' dotti* Su di che 
allegava Diodqro Siculo lib. in. n. 5g do- 
ve, oltre la crudeltà del vincitore, si nar- 
rilo ì bassi raggiri coi quali ei si procacciò 
la vittoria. 

IX. E non dava migliori saggi del ino 
sapere. Asseriva, che le scienze erano una 
serie di proposizioni le quali aveatto biso- 
gno di dimostrazioni apparèntemente eviden- 
ti ma sostanzialmente incerte, perchè le si 
fondavano spesso sopra un principio ideale : 
che la* geometria, non applicabile alle arti, 
era una galleria di scarne definizioni ; e che^ 
malgrado l'algebra, resterà s^i^nza imperfet« i 
ta e per lo più inutile* finché «tion sia co- 
nosciuto il sistema incomprensibile dell'Uni- 
verso. Sosteneva oheUe*Arti possono pià^cfae 
le scienze far titile il yéto a' mortali : e 
elle la vera sapienza consiste nel [giovarsi di 
quelle* poche verità cHfe sono certissime, per- 
chè o sono dedotte da una serie lunga di 
fotti, o sono sì limpide che non hanno- bi- 
sogno* di dimostrazioni scientifiche. M'accor- 
M* che leggeva quanti libri, gli capitavano | 
sott' occhio*; ma non rilegge^ da «capo aCi 
fondo fuorché la Bibbta« Degli autori eh' eij 
credeva degni d'esser studiati, aveva tratte^ 
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patecchie pagine, e ricucitele in ^n solo- 
grosso Yojume. Sapeva a memoria molti ver- 
si di anticipi poeti e tutto il poema aelle 
georgiche. Ei:a devoto di Virgilio ; nondi- 
ineao* diceva : che sei^ fatto prestare egné" 
cosa da Omero, dagli occhi, in fuori, negati 
dalla natura ad Ornerò^ e^conceduti ieUissi^ 
mi e. acuti a Virgilio. D'Omero aveva un 
busto e se lo trasportava di paese in paese» 
Cantava, e s'intendeva damper sé, quattro 
odi di Pindajro. Diceva che Eschilo era un 
bel rovo infuocato sopra ufi monte deserto ; 
e Shak^eare Una selva incendiata che face^ - 
va bel vedere di notte^ e che mandoA^a fumo 
noioso dt giorno • Paragonava Dante ad un 
gran Ic^go circondato di burroni e di sehe . 
sotto un cielo oscurissimo^ sul quale si poteva^ * 
andare a vela in burrasca ; e che il Petrar- 
ca lo deripci ù^ tanti canali tranquilli eJt om-^^ 
brosif dove possano sollazzarsi le gondole àe^ 
gli Umamorati co* loro strumenti; e ve ne sono 
tante^ che què* canali^ diceva Didimo, sono 
oramai torbidi^ •o fatti gore stagnanti : tut» 
tavia s'egli intendeva iina sinfonia e nomi- 
nava M Petrarca j era indizio che la musica 
era assai bella. Maggiore^stranezza si era il 
panegìrica ch'ei faceva di certo poemetto la* 
tino da iuì» afitepesto perfine alle georgiche, 
perck^ diceva Ditlimo, mi par d^eisere a noz^ 
ze con tutta 1; allegra comitiva di^Baàco. Di- 
dimo pqf. aUro beveva sempre, acqua pura. 
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^▼•Ta 1*011 SO ^.ttjili controversie con TAi^io- 
tto, ma' li» ^è(iliiéra da se ; e un giorna mo- 
strandomi dal molo di Dunkerque le lunghel 
onde con le quali TOceano rompea sulla I 
piaggia, gridò : Cos^ vien poetando , '^Àrio- i 
sto. Tornandosi meco verso le belle colon ne | 
che adornano la i^ttedrale di quella città, 
si fermò sotto- il peristilio, e a(|orò: Poi 
volgendosi a me^ mi diede intenzione che 
itrebbe andato alle questua a pectiniare tan- 
to da erigere upa chiesa al PAJ^^LETO e j 
. ri porvi le osse di Torquato Tasso ; purché 
nessun sacerdote che insegnaseli grammatica | 
pptesse ufficiarvi. N«l mese di giugno del i8o4 
pellegrinò da Ostenda sino a.» Mon(r|uil pW 
«gli accainpa menti italiani ; ed ai militari, 

• che si allettavano di' ascoltarlo, diceva certe 

• st^e ^Mielie alV improvviso, pigliando sotxtpre 
pef listo de^ f«rsi dellepìstole d^Orazio. Ri- 
chFesto da un ufficiale, perchè non citasse 

, mai le od#' di (juiel poeta^ Didimo in rispo- j 
sta gli regalò la sua tabacchiera fregiata d'un 
mosaico d'egregio lavoro, dicendo : fu fatto 
a Ronia d^alcuat /rmmmenti di pietre preziose 
dissotterrate in Lesòo, ^ 

X.. Ma quantunjqijie non parlasse che di 
poeti, Didimo scriveva in proto perpetua- \ 
mente; e Se ne teneva. Sorivevap anche ar- 
ringhe, e ftu;e?a da difeoioA ufficioso a' sol- 
dati colpevoli sottoposti a- consìgli * di guer- I 
7$i ; o se mai ne vedeva per 'le lave|jBe, pa« 
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gàv* ìiA0 :da bere, e spiegata, ad ''es«t il 
Codice militare. Oltre ai tré inan<)9^ritti ruc* 
camavtkitiini, ser}>aya parecchi suoi scarta||e« ' . 
ci ; ma non mi laraciò leggere se non un 
solo capitolo di un snotJ cinerario lungo le* . 
Repuòòliva letteraria^ Jn esso Capitolo descri- ' • 
veva «, u% itnplaeabila guerra tra le lettere ' ' 
deHabbiccty^'e» le cifre ^ ai^biche, le' quali 
finaln^eate ^trionfarono con accortissimi atra* 
tagemmi, ttstiCBdo ostaggi Va^ la b^ la x ch« 
erano andate ^^mb^isciadori^ e «uindi furono '** 
tìrannicamentie ^ng^riate con inesprimibili e . 
angosciose faticlie. « Dopo il d^sinare^ Di« 
dimo 9Ì ìM/ffLcevdL in una tua stafnza apparta- j 
ta a rip]iti%e i s^i manoscritti ricopi^indoli ' • 
per ^e volte. Ma la «prima confposizione, ,/; 
com'ei diceva, la creaife adl'opera seria o in ' 
merc^t^r. Ed io in Galais lo vi^i'per piùort * \ 
della notte a un ca/fè, scrivendo^ i© farfi al * * 
lume delle lampa4e del biliardo, raenir' io « 
stava giocandovi, ed»ei sedeva presso ad un 
tavolino, intorjio al quale alcuni ufficiali 
questionaivano di .tattica, e fumavano man- \ 
dandosi scambievolmente ide' ^indisi» Gl'in- l 
tesi dire : Che la Dera tribolazione degli au* 
tori venii^ay a chi dalla troppa economia della 
penuria y e* a ehi dallo sciulacquo delVabbon'^ \ 
danza; e chìegli aveva la bea$itudine di po^ 
tere scrivere trentd fygli allegramente di pian^ 
ta ; e la maledizioni^ di volerli poi ^ridurre 
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in tre soUy come ad ogni modoj e con infi* 
niio sudore faceva sempre. 

XI. Ora dirò d«'9uoi costumi esteriori J 
^ Vestiva da prete ; non però assunse gli or-^ 
dini sacri ; e si faceva chiamare Didimo di^ 
nome, e chierico di cognome ; ma gli rin- 
' cresceva sentirsi, dar dell abate. Fu«r deirus»-' 
de' preti, compìaeeyjisi dell» compagnia degli 
uomini militari. Viaggiando perpetuamente, 
desinava a tavbta ^rotonda con persone di 
varie nazioni^. e se taluno (com' oggi s'usa) 
professavasi cosmopolita, egli'^si rizzava senz 
altro. S'addomesticava alle prime ; benché^ 

* con gli uomini cerìmoniosi parlas^^ asciut-, 
. t9 ; ed a' ricchi pareva altero j evitava le 

f «^ette e le confraternite ; r seppi" che ricusò' 
due patenti accafdemiAie. Usava per lo^ più 
ne' cròcchi delie donne, perch- ei le reputa- 

* ^va pih Uberamente dotate dalla natura di- 

* compassione e di pudore ; ^ue forze pacifiche 
le qualiy diceva Didimo, temprano sole tutti 
le altre forze guerriere del genere umano • Era*' 
volentieri ascoltato^ ne so dove trovasse ma- 

p terie, perchè alle* volte chiacchierava pe!** 
tutta una sera, senza dire parola di politica, 
di religione, o di amori altrui. Non inter-^ 
rogava mai per non indurre^ diceva Didimo, 
le persone a dir la bugia: ^ e alle interroga- 
zioni rispotidfeva proverbi ò g^uardava in vi- 
fto chi gli parlava. Accoglieva lietissimo nel- 
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A BII>MtO CSISRICO^ ' XIX 

t su« stanze^ al- pa^a^gi'o yoléTa andar 
oloy o parlava a pewone che don aveva ve- 
luto mai, e che gli «fevant» neir Idea ; e ne 
icuno de' suoi conoscenti aecost»vasi a.lui, 
1 levava di tason - un libretto^ e per primo 
aluto gU recava alcuni scjfuarci di tradu- 
ioni moderne de' poeti greci ; e rìmanevasi» 
ole. Usava iinche sentenze enigmatiche. IVes^ 
un frizzo ; se non una^Tolta, e per non ri« 
laderci,. rilesse i quattro evaitgelisti. Ma di 
;utti questi capricci^ e costumi di Didimo, 
avvedevano gli altri assai tardi ; perch' ei 
lon li mostrava^ né li occultava; onde credo 
ihe Yénissero da disposizione naturale.^ 

XI^iw Dissi che teneva chiìise le sue pas«» 
•ioni; e quel* poco che ne traspariva, pareva 
calore di fiamma lontana. A chi gli offeriva 
tmicizia, lasciaya intendere che la colla cor^ 
Uale per cui Vuno s*attac99i alPaltrOy V(wev€k 
\Ìa data a que* pocfii eh* erano giunti innanzi. 
lammentava volentieri la sua*' vita passata^ 
aa non m'accorsi mai ch'egli avesse fiducia 
le giorni avvenire o che ne temesse. Chia« 
aayasi molto obbligato a un dòn Jacopo 
Luuani curato, a cui Didimo aveva altre 
^olte servito da chierico nella parrocchia 
/Inverigo, #%tkndo fuori di patria, carteg* 
iava unicamente con esso. Mostravasi gio« 
iale e. compassionevole, e benché fosse al* 
oramai intorno a' trenlfanni, aveva aspetto 
ssai giovanile; e farse per questi ragioni 
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Bid4mo tùttoidij^ «£^9^ieiO^. twifi» era guar< 
dato dai po|>Gtto di maiocchio^ ^e- le donno 
passando gli soFrtjevanlii^ e le.Veccbid ai soC^ 
fern^avano' accanto a leina parùcciiiola a di* 
acorrere seco, e tutti i Iwiibini, de* quali 
egli si compiaceva,, gli corre^no Uetissinii 
attorno* Ammirava assai : ma più €on gli 
ecchialiy dicevii egli,, che col telescopio : e di- 
aprezzava con. taci t\iyi ita si sdegnosa da far 
giusto e irreconciliabile il risentimeato de- 
gli liomini dotti. Avev^f peraltro il compen- 
te» di non patire d'invidia, la quafe^^n chi, 
ammira e disprezza *non trova iftai luogo. 

XI|X« Insomma paVeva uomo che essendosi! 
in gioventù lasciato goveritare dair^JA^oi^ 
aua^naturale,:" araccomodasse, m»»aenza fidari^j 
sene, alla prudenza mondana. ^ forse ave« 
va più amore che stima p^r gli domini, peròj 
BOQ era orgogU(#o né umile. Parca ve-i 
recondo, perchè non era né ricco, né. poi 
Tero. Forsef Mn era aVido nè^mbizioso, per*| 
ciò parea libero. Quanto all' ingegno, n 
credo che la natura l^yesse moltissimo pr« 
diletto, né poco. Ma l'aveva temprato i] 
guisa da noa potersi imbevere degli altm 
insegnamenti ; e quel- tan|o che producev^ 
da sé, aveva certa novità che^tUettava, e l 
^primitiva ruvidei^a che of&nde. Quindi ài 
rivava in esso per. avventura qaell' esprimer 
in modo tutto suo le cose comuni ;;e la prf 
pensiooe^di censurare i; metodi delle nostJ 
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'(Scuole. Inoltre seiSibrAyftttii^ -A'égtt sentisae 
ìion so avml dìssQXLMOina. neirtf moni» - delie 
cose del nondó : naii |^r(^ Io diceva. Dalla 
SUA oper€?tta gréeisi ai desume quanto rapita- 
mente esli si vergognasse della sua querula 
intolleraii%ì«,4l^. {pareva, quahdo'IS lo vidi, 
più disingajiV^ito ehe rinsavito; e che senza 
iar noia, ag^valtri, se ae andasse quietissi* 
roo e sicuro di se tnedttsimo per la sua stra- 
^a, e ^standosi spesso, quasi avesse più a 
cuore «non deviare, che di toccare la meta- 
.Questi^i^^ ogni modo sono- tutte mie con;» 
{etture. • ' * \ ^^^ 

l XIV. Avendolo io d allòri in poi labiata 
lln Aittersfort, è*desideran<}S )Ai dargli avvisa 
'^el giùdizit*^ de' Maestri 5^0^^' intorno 9t tre % 
tnanoseritti ^a me recati ia Italia, «crissi ad 
Inveri go a aomandarne novelle al Reverenda. 
Bon Jacopo Annoni ; e perchè questi s'era 
^asferito da molto tempo in una chiesa su* 
colli d?l }ago*^di Pusiano, presso la vièl» 
MarliaiTi, lo visitai nell'estate dell'anno scor- 
do: né ho potuto rip^rtaìsa dalla mia gita se 
l^on i linellbienti di Didimo giovinetto. Quel 
bUon vecchio sacerdote, regalandomi il di*- 
l^egno che he po$to in fronl^ a questa noti-^ 
pia, mi dissf'yflittisslfoo : È pur molto tem« 
pò eh' io «on^ ag ^ìii dov# dia, né se viva.. 
l X.V. Mi diede inohrè copia di un epitaf* 
m che Didimo s'eriR àfj|taTecchiato molti an-^ 
pi innanzi ;. ed io Igf pubblico^ affiiìchi scegli 
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SKtl N9TIS. ÌNTOR. à MD. CJflER. 

ni ai fosse* morio, ' ed avesse ag\i ospiti suo 
lasciata tanto da porgli una lapide, lo fac 
ciano scolpire tfovt'essa. *" 

DIDYMI • CLERICI 

TITIA . VIRTUS .«(KSA 

HIC . POST . ÀNNOS • * * * 

CONQUIESCERE • COEPERE. 
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VIAGGIO 

SENTIMENTALE (i) 

pi YORICK 
LUNGO LA. FRANCIA. £ P^TMUA. 



fi 



-A 



questo in Francia si prorvect* moglifr^ 



liss'io— %» . • 

-— Ma, e tì fu ella? mi disse quel gen* 
iluomo ; e mi volse incontro prontissimo, » 
! trionfò urlnnissimanaente di me. — PofEa** 
«! diss* io, Tentìlandd fra me la questione f 
•dunque ventun laylio di navigazione (d^ 
)ouyre a Galais non ci corre ne più né me» 
io ) conferiranno^ fatti diritta ? — Vo' esa- 
ninarli « E lasciando andare il «discorso , 
n'avvio diritto a casa; mi piglio mezza 
lozzina di camicie, e un pajo di brache di 
età nera. — « L'abito che ho indosso^ diss^ 
0, dando un' o^hiata alla manica) « mi' 
ara » . — . Mi collocai nella vettura di D8u< 

(i) Ed è definita dftiraatore cosi : F^iaggio riposa^» 
ittimo i questo mio — viaggio del cuore in tracciu 
eUa Natura e di tutti quei sentitkenU ioani ch^ dof 
ti $ola geimcglianik. Gap. sivi. 
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n^vlcrilo Teieggift alle nove del dì 
i: e per le -tre mi trovai addosso a 
j fricassé (i) a desinare — in Fran- 
cia — e si indubitabilmente, che se mai 
r quella notte mi fossi morto d' indigestione, 
lutto il genere umano non avrebbe impe- 
trato, ch# le mie camicie, le mie brache di 
«età nera, la mia valigia * e ogni cosa non 
«linciassero pel dFoit d^aubain (2) in eredità 
• ' al re di Francia — anche la miniatura ch*io 
\ ]porto meco da tanto tempo, e che io tante 
. folte, o Elisa (3), ti dissi che io porterei 
*^ ipeco ndEla mia £[>ssa, mi verrebbe stv«ai^pa- 
. tft dal fidilo. — Vedi scortesia ! — * e questo 

^' ' laanomettere i naufragi di un passeggierej 
• dfsav veduto che i vostri sudditi all^^^no 
a* loro lidi —-per Dio! Sire, non è ben fat- 
te: e si che mt rincresce d*avére che dire 
^ol monarca di un pop^o tutto cuore e sì 
* , incivilito e cortese e sì rinomato pa^ la gen* 
tilezza de' sentimenti — -^ ^ 



(i) Questo e parecchi altri TOcaBoH e mo^ frav* 
«eei «t sono serbati nella versiooe perchè furono dalf 
aatort^ìodastriosa mente inseriti •distinti nel testo. 

pt\ Gli averi del forestiero clie moriva in Francia 
i' j|ieameray ano. 

(3) Elisabetta Drapper, a eni l'àotore qnasi roorsnH 
tè acriveva lettere d'amore spirituali, . stampate so^ 
vesto^ e talvolta con quelle d'£lisa: ed Elisa scrive-^ 
va più affettuosamente e più candidamente d'Yorick* 
Mori giovine : icedin« Iclogio nella itocia filo», di fiaji 
U9X lih. 3. i, IS. 
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Ma tocco appena i vostri domitìj— (i). 

II. CALAIS. 

Jl in Ito ch'ebbi di desinare, compiacqui sìlV 
anin^o mio facendo un brindisi al re di 
Francia — e non che gli serbassi rancore, 
io l'onorava anzi altamente per «rumanità 
delia sua indole -^^W^ per questa riconcilia- 
zione mi rizzai ingrandito di un pollice. 

— No — diss' io — i Borboni non sono 
razza crudele : saranno forse traviati come 
tanti altri; ma sono pur nati con la dol- 
cezza nel sangue (2). E quanto io me ne 
persuadeva^ tanto più mi sentiva su^pèr le 
guance gratissima una specie di suffusic^e 

(1) Rogero Ascham uomo eruditissimo e precettore 
della regina Elisabetta, viaggiò' intorno al iSSo. in 
Italia, e tornato in Inghilterra stampò in certo sao 
libro intitolato il Maestro di Scuola : » Iddio sia rin* 
» graziato ch'io non feci dintiora per più d^ott-o gior* 
» ni in Italia, perchè in gnegli otto giorni fai testi- 
» monio d'infinite scelleraggini ch'io non ne vidi^ 
» né udii, né lessi tante in nove anni da che vivo in 
n Londra ». Le opere dell*^ eruditissimo Ascham fu- 
rono ristampate in Londra nel 1^60 sì pel merito del- 
la loro erudizione, si perchè insegnano a pevcorrer^ 
gli altrui dominj, e toccatili appena, come vuol far 
ÌQtendere Yorick, a biasimarne gii usi e le leggi : 
metodo speditissimo di cui raoUi viaggiatori hanno 
profittato a* miei giorni. Vedi Kotzehìi e,. Souvenir^, 

(2) Tolte forse da Dryde» che ebiama dolcezza dà 
sangue V indole di chi no» •ha forza 41 (art il iual« 
Vedi Sfiettai, voi. a, di«?. 4^» 

il 
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— • né il vino di Borgogna ( da, due lire al« 
nien la bottiglia, come io ne avea bevuto ) 
pò tea produrla si calda e si propizia al mor- 
tale. 

— Bontà divina! esclamai, sgombrando- 
mi dinanzi d'un calcio la mia valigia: que- 
sti beni di quaggiù son poi tali da inaspri- 
re gli an^mi nostri, e ridurre tanti cordia- 
li fratelli a infellonir(i||^ insidiarci, come 
pur troppo facciamo^ incontrandoci nel viag- 
gio brevissimo della vita? 

Ove r uomo sia in pace con l'uomo, oh 
come il gravissimo de* metalli gli vola quasi 
di mano! Traesi la borsa, e sospendendola 
couiidue dita, guarda intorno a chi darne al- 
ni en la metà — Frattanto io mi sentiva le 
vene dilatarmisi per la vita^ le mie arterie 
battevano in armonia; e tutte le mie po- 
tenze vitali adempivano a' loro uffici con 
attrito cosi soave, che io avrei confuso la 
più saccente Jisichéssa di Francia (i); appe- 
na con tutto il suo materialismo si sareb- 
be attentata di chiam^irmi una macchina — 

Mi torrei 1* impresa, diss' io, di Riandarle 
flossopra il suo Credo (2}. 

Ci) Il tetto: ccth« mo»t physical pi^cieuse in Fran^-i 
ce. n Le parigine allora studiavano fisica) oggi eh»-! 
nioa. 

(a) / skouìd hav0 oversH her ckibp : é questa voce 
toona solitamente credenza^ opinione^ $istema : sn^ 
^ui, come pretio ShaRspease^ citato dai lolmMH, p&v^ 
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NelVarmarmi di j^esta fiducia, la Natura 
si i^altò in nie quanto mai poteva esaltarsi 
-^ Io era dinanzi in pace col mondo; ma 
cosi conclusi la pace con m^ niedesimo — 

— Or, esclamai, foss'ioredi Francia! — 
or sì che un orfano dovrebbe ridSmandare 
a me la valigia del suo ppvero padre. 

Ili, IL FRATE 

CALAiS 

vJom' io finiva la parola, un povero frate 
di San Francesco entrò in camera a quie 
stuare pel suo convento. Nessuno vuol es- 
sere virtuoso a beneplacito delle contingen- 
ze — oppure uno è generoso come un altro è 
potente — séd non quoad hanc — e sìa che 
può — da che non si pt«!> logicamente discor- 
rere sul flusso e riflusso de' nostri umori, il 
qualej a quanto io so, obbedirà alle mede«» 
sime cause influenti nelle maree — ipotesi 
che ci tornerebbe spe^o a men biasimo: e 
per dir di me solo, son certo che in più 
incontri mi loderei assaissimo del mio pros- 
limo, se dicesse „ che io me la intendo con 
» la Luna, e ini governo con essa ,, ;e non 

he significhi la serie degli articoli formali co* quali - 
ìascheduno fa professione Solenne della propria reti* 
ione o irreligione» 
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ayrei colpa in ciò ne vergogna; anxiclij 
,, col mio proprio atto, e consenso ,|^; i 
ogni colpa e vergogna sarebbe mia. ' 

Ma*sia cha può. Dal punto cbe io H 

sai l'occhio sul frate, io aveva prestabilito 

di #on (fargli un Tonico soldo; e consenta 

reamente mi ripo^j^la borsa dentro al ta 

schino— lo abbottonai— mi misi alquante 

in Aussieg*, e me gli feci incontro con gr» 

vita; e temo d'averlo guardato in guisa dj 

non dargli molta fiducia. L' immagine d 

lui mi torna or agli occhi, e vedo ch'ei m* 

ritava ben altre accogli enze^ 

, lì frato, com' io giudicai dal calvo 

sua tonsura e da' pochi crini bianchi c^ 

soli gli rimanevano diradati intorno al 

tempie poteva avere da settantanni — Se n'^ 

che le sue pupille spiravano di un 

fuoco, rattemprato, a quanto pareva, 

dalla gentilezza che dall'età, che tu ghe 

avresti dato appena sessanta — Il vero e [ 

se fra' due— Certo egli n'aveva sessantacii 

que; e tutto insieme -il suo aspetto, q"»' 

tunque paresse che qualche cosa vi aies 

solcate le rughe anzi tempo, torna bene 

conto. , I 

Era una testa di quelle dipinte spesso 
Guido— dolce, pallida— penetrante, dism 
ta da' tutte le trivialissime idee della CR 
e paca ignoranza china sempre con gli _ 
chi a terra;— guardava diritto; ma co| 
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SENTIMENTALE. 7 

per mìjape a cosa .di là dal mondo. Come 
mai uno di quell'ordine conseguisse sì falla 
testa, sappialo il cielo che di lassù la lasciò 
cascare fra le spalle di pn .Icate ! ma ayria 
quadrato a ui^ Bramino; M s* io l'avessi in- 
contrata sulle pianure dell* Indostano, Tavrei 
venerata. * 

11 rimanente della sua figura pnò darsi 
eia chiunque, in due tratti: er* e ^Hxn era 
elegante ; tuttavia secondava il carattere e 
^'esfressione: svelto, esile, di statura un pò* 
più che ordinaria, sebbene quel più si smar- 
risse per r inclinazione della persona — ma 
era l'atteggiamento -della supplicazione: e 
[quale mi sta ora davanti al pensiero, ci gua- 
*<lagna più che non* ^peì-de. 
^ Inoltratosi tre passi nella mia stanza, ri- 
Istette: e ponendosi la palma sinistra sul 
petto (tenea nella destra un bastoncello 
bianco con che camminava) — quand' io gli 
fui presso, mi s'introdusse con la storiella 
delle necessità del suo convento, e della po- 
vertà del suo ordine — e con grazia si schiet- 
ta, e con tal atto di preghiera negli' sguardi 
ed in tutta la persona — io era ammaliato, 
iion essendone stato commosso — 

— Ragione migliore si è, eh* io aveva 
prestabilito di non dargli neppure un soldo. 
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— X3en'è vero, di^s' io, rispondendo allal- 
zata d'occhi con che Conchiu^ la sua do- 
manda — ben è Teps — e Dio non abbandoni 
mai chi non ha altro rifugio fuorché la 
C5arità ddvmondo, la quale temo non abbia 
assai capitale che basti a tante grandi pre- 
tese — -e perpetue. 

Mentr* io proferiva le parole grandi prete* 
se^ ei lasciò correre l'occhio sopra la ma- i 
nica della sua tonaca — Sentii tutto il signi- 1 
ficato di quel richiamo. — Lo so, diss' io, — 
una ruvida vesta, e a4*<^gQÌ terz'anno, con i 
una magra dieta— nonr è gran cosa. E ap- 
punto rincresce alla vera pietà, che potan- 
dosi sì poca cosa guadagnar con poco su-r 
dorè, e con pochissima industria sopra 1^' 
terra, il vostro ordine brami piuttosto di' 
procacciarsela instando per quel capitale che 
è r unico avere del zoppo, del cieco, del i 
decrepito e dell* infermo — Lo schiavo che ' 
coricandosi va più e più sempre numeran- 
do i giorni delle sue tribolazioni, si strug- 
ge anch'egli per la sua parte.* e se voi, an- 
ziché di S. Francesco, foste dell'ordine del 
Riscatto (i), povero com' io pur sono, con- 
(i) Ordine reg;o1are Ag;o8tiniano istUaito ai tempi 
delle Crociate per redimere con relemoftinto de' fedeli 
gli schiavi dalle mani de' barbari. 
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tlnuaè* accennando la mia valigia, la vi sa- 
rebbe di tietièsimo animo apesta per la re« 
deazione dell' infelice — Il frate mi s* iachi* 
nò — ^Ma più d'ogni altro, io soggiunsi, l' in- 
felice della ni»tra patria ha certamente i pri- 
mi diritti ; ed io ne ho lasciati a migliaja. 
nella miseria sii/^r le spiagge .^ov' io flac* 
qui — Il frate crollò affettuosa mep te il capo 
volendo dire: Pur troppo! la miseria è in 
tutti gli angoli della terra come nel nostro 
convento — Ma noi distinguiamo, diss' io pò* 
sando la mano su la manica della sua to^ 
naca^ i& risposta al richiam^pr-noi disti n« 
guiamo^ mio buon 'padre, quei tanti che 
bramerebbero di S94Ìentarsi col solo pane 
del proprio sud(Jrer-^da tanti, che si voglio- 
no àempre satollar dell'altrui ; e non hanno 
per istituto di vita, fuorché di passarsela 
nel non fare, e nel^ non saper nulla per 
V amore di Dio. 

il povero francescano non aprì labbro; le 
guance gli sfavillarono d' una striscia di fuo- 
co (i) che non potè rimanervi^ e. in un mi- 
nimo punto di tempo svani — ^avresti detto 
che tutti i risentimenti della natura si fos- 
sero esauriti in quel vecchio ; non ne mo- 
strò—ma lasciando cadere il suo bastoncello 

(i) Il tegto : a kectie of a moment : ora hectic 
presso ÌaUì gli autori citati da' vocabolarj ioglesi si- 
gnifica siato d'etisia^ calore morboso^ febbre etica', pe«i 
rò si é tradotto congettarando. 
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^O VIAGGIO 

fra le due braccia, si strinse con rayegiia- 
zione le palme una sovra Taltra sul petto ; 
e si ritiro. 
y. IL FRATE 

CÀJLAIS 



Mi 



ti palpita^ il cuore nel punlD che egli 
serrava la porta — ^Freddure! di«s' io, affet- 
tando di non curarmene, freddure! e lo ri- 
dissi tre volte — ma senza prò: ed ogni sil- 
laba discortese da me pronunziata mi ri- 
piombava su rànima. — Or sia che tu avessi 
diritto di non esaudire quel povero fran- 
cescano ; non era ella, forse pena bastante a , 
confonderlo, senza la giunta damare paro- i 
le? — e considerava i suoi *crini canuti — e ^ 
mi pareva che quella figura sua liberale r 
rientrasse, e m' interrogasse cortesemente, )i 
che ingiuria m'avesse niai fatto? — e perchè ^ 
mai l'avessi trattato a quel m'odo? — ^Avrei t 
dato venti lire per un avvocalo — ^ti sei por- 
tato pur male! dissi a me stesso — ma esco . 
appena a fare i miei viaggi; imparerò mo- ì 
di migliori andando innanzi, ^ 

yr. LA DÉSOBLIGEANTE (i) 



p. 



CAULIS 



er altro V uomo malcontento di sè co- 
mincia a sentirsi ottimamente disposto a 

(i) Galeife chinese capace d'ooa sola periona. 
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SENTIM£NTALC. 1 1 

un contratto; e que$to è pure un com« 
peoso. Or il viaggio lungo la Francia e 
r Italia sottintendir di necessità la carroz* 
za — onde io, poiché la natura suole spro- 
nare i suoi figliuoli che si provvedano, 
me ne andava alla volta della rimessa a 
comperarmi o noleggiare ciò che mi potes- 
se fare a pr9iposita^ quando in un cantuccio 
di quel codile una vecchia désobligeante 
mi die nelVocchio alla prima ; e senza star 
^ pensare v'entrai : né la mi parca disso^ 
oante da'miei desiderj ; e dissi al ragazzo 
che mi chiamasse monsieur Dessein-^-mai mon*» 
sìeur Dessein^ padronfi*.deir Ao^^/, era a' ve- 
spri; e perchè, daltìra parte non mi gio- 
vava d'affacciargli al mio frate, eh' io nell' 
opposto canto adocchiava molto alle strette 
oon^una signora smontata allora all'alber- 
go — tirai tftt me e loro le tendine di taf- 
fettà; e siccome io aveva decretato di scri- 
vere il mio itinerario, mi cavai di tasca 
il calamajo e la penna, e scrissi il proe-* 
mio nellO' désobligeante . 

VII. PROEftlIOt 

ISELLA DÉSOBLIGEANTE. 

tu, senza dubbio, da molti filosofi pé- • 
ripatetici già notato, che di propria irrepu- 
gnabile autorità la Natura piantò termini 

* 2 
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eà argini certi onde circoscrivere V umana 
incontentabilità : il che le venne fatto col 
tacito e sicuro espediente di obbligare il 
mortale ai doveri quasi indispensabili di. 
apparecchiarsi il proprio riposo: e di pa« 
tire i travagli suoi dove è nato, e dove 
soltanto fu da lei provveduto di oggetti 
più ntli a partecipare della sua felicità^ e 
a reggere una parte di quella 4pnia che in 
ogni terra ed età fu sempre assai troppa per 
un solo pajo di spalle. Vero è che noi sia« 
mo dotati di tal quale imperfetto potere di 
propagare alle volte la nostra felicità oltre 
que' termini : così nondimeno che il difetto 
d' idiomi, di aderente e di dipendenze, e la 
diversità d'educazione, usi «icostum.! attra- 
versino tanti inciampi alla comunione de' 
nostri affetti fuori della nostra sfera natia, 
che per lo più sì fatto potere risolyesi in 
una espressa impossibilità. 

E però la bilancisi del sentimentale com- 
mercio prepondererà sempre e poi sempre 
in discapito dello spatriato venturiere. Poi« 
che dovendo a stima allrui comperare ciò 
ohe men gli biswna — ^nè potendo forse mai 
permutare senza larghissimo sconto la pro- 
pria con l'altrui conversazione — ed essendo 
qjiindi perpetuamente Costretto a raccoman- 
darsi di mano in mano a' men' indiscreti 
sensali di società che gli verrà fatto di ri- 
trovare^ si può senaa grande profetica ispi- 
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SENTIMENTALE- l3 

raziope pronosticargli il suo estremo rifu- 
gio (i). 

Qui sta il nodo del mio discorso ; e le 
sue fila mi guidano a dirittura ( ove il su 
e giù di questa dèsobligeante mi lasci tirar 
innanzi ) sì alle efficienti che alle finali 
cause de*viaggi — 

Gli scioperati vostri si svogliano dèi loro 
fuoco paterng, e ne vanno lontani peif^aleu- 
na ragione o ragioni derivanti per avventu*^ 
ra da una di queste cause generali *— 
Infermità di còrpo, 
Imbecillità di mente, . ' 

Inevitabile necessità. 

Quanti per terra o per acqua viaggiano 
tra vagì ian4osi d'orgoglio, di curiosità, d'al- 
bagia, 4^ ipocondria, suddivisi e combinati 
in infinitum^ sono tutti mossi dalle prime 
due cause. 

Alla terza cau^ soggiace tutto quanto 

l'esercito de' pellegrini martiri^ spejdl^I mente 

chiunque si metta in cammino col benefico 

del clero (12); come a dive delinquenti dati 

# ..♦ 

(1) £ vaol dire, che quei del ^paese datanno ad iii# 
tendere al viaggiatore ti^tly c[nrèllo che essi vorraano 
— ma non ereseranno a tutto .quello ch'egli dtrà-— • 
però per conversare con men diffidenza, egli si andrà 
ripoverando ideila compagnia de* viaggiatori suoi con- 
cittadini. 

(9) Privilegio antico, pel quale ad ogni ecclesiasti- 
co, e poscia %d ogni uomo che -sapeva leggere, era 
per qualun^uf ;deUtto commutata la pena di mortt 
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in custodia ad alcuni pedagoghi eletti dai 
magistrati — o giovani gentiluomini esiliati 
dalla crudeltà de' congiunti o de* tutori^ e 
custoditi da alcuni pedagoghi d*Ox.ford, di 
Aberdeen, e di Glascovia (i). 

Avvi un'altra classe — ; né forse merita di- 
stinzione, tanto è scarsa di numero, se in 
opera come la n^ia non fosse d'assoluta ne- 
cessità d'osservare quanto più rigorosamente 
ogni precisione a scansare la confusione de* 
caratteri — Vo' dire degli uomini che tra- 
versano i mari, e si domiciliano e vivono da 
forestieri con intento di economia per varj 
motivi e' sotto varj colori ; ma poitfhè ri- 
sparmiando i danari a casa loro potrebbero 
risparmiare a se medesimi e agli altri mol- 
te inutili noje ; e d'altra parte i Ì^o mo- 
tivi d'andare attorno non sono poi così com* 
plicati quanto quelli delle altre classi pelle- 
grinanti, noi distingueremo questi signori 
col non^ di ^ ' 

Semplici Viaggiatori. 

nella earftre^ e nell* esìlio. Da Giorgio I. in ^a le 
ragiooi di ^esto privilegio sono in parte malate : ta- 
luni ad ogni modo possono allegarlo ; e dove questi 
per legge meritassero il marchio o éltre pene d** infa- 
mia, sono in vece eoi benefizio def cUki coofjLflati per 
anni sette. 

(i) Tre università dalle quali sì eleggono solìCamcn- 
te-que* Mentori che accompagnano i giovani gentilno- 
nììni affinchè si divezzino da' vizj inglesi, ed imparino 
turti ^li altri vizj nobili d'Europa.' 
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Laonde Vuniversità de* TÌaggtator^ può ri« 
partirsi per capi così : 

Viaggiatori scioperati 
Viaggiatori curiosi 
Viaggiatori bugiardi 
Viaggiatori orgogliosi 
Viaggiatori vani 
Viaggiatori ipocondriaci. 
Seguono i Viaggiatori per necessità ? 
Il Viaggiatore delinquente, e il fellone, 
Il Viaggiatore disgraziato, e V innocente, 
Il Viag^tore semplice 
Ultimo (se vi contentate) « 

Il Piaggiatore sentimentale. 
E qui intendo di me — e però mi sto qui 
ora seduto a darvi ragguaglio del mio. viag- 
gio fatto dì necessità j e pour besoin de voycL" 
, ^er quanto ogni aluo di questa classe. 

Non già eh' io non mi sappia che in gra- 
zia de^,, miei viaggi e delle mie osservazioni^ 
poiché' b#sono tutte di stampa affatto diver- 
sa da q^uelle de' miei J)recursp^ri, potrei ag- 
giudicarmi una nicchia tutta mia propria — 
se non che romperei forse i confitti sulla 
giurisdizione • ilei * viaggiatore i>ano^ presa- 
mendo di farmi guardare dal popolo prima 
eh' io almenoi^iion abbia d|pua merito al- 
quantf^' migliore della novità della mia vet^ 
tura (%#, 

(0 II t««to: >Ktfi»ii/€he mere no^elty ^f my ¥tHi^ 
^ cUi ìè altri tradurrebbe iane : la novità d§' miti . 
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Per om il leUore mio si contenti se da 
quanto potrà qui discernere e meditare s'abi-^ 
literà ad assegnarsi (s* ei fu mai viaggiatore) 
il luogo e il grado che più iti questo cata- 
logo gli si adatta — È sarà così men lontano 
di un passo dalUt cognizione di sé medesi- 
mo ; da che si potrebbe giurare che tutto 
ciò che egli aveva già inviscerato nell'anima, 
Faccompagnò in tutti i suoi viaggi, né si 
^rà poscia si fattamente alterato chVei non 1 
possa tuttavia ravvisarlo^ ^ 

Colui che primo trapiantava fé vite di Bor- 
gogna af Capo di Buona Speranza (nota che 
era olandese) non sognò mai di bere in Af- 
frica di quel vino stesso spremuto su* colli 
francesi da quella vite — non sono sogni da 

mofiV/, dà che Johnsoa interpreta cosi nel tao iF^oca- 
bolario U voce vehicle \ ma gV inglesi, intendgno co- 
munemente con questa voce ogni- cosa che seme a tra* 
sportare f e l'antore inoltre la contrassegnò4lieIia stam- 
pa ; onde a me pare che aMuda a taluno di qne' tanti 
viaggiatori che con fogge sti^anìssime amlnscono di 
Carsi gnardare» Vero è che quella désohllgeante non 
era cosa nuova a qoe' tempi ; ma era par nuovo che 
un viaggiatore, anziché obbligetriì tlKti gli altri suoi 
eoncittadini, che fecero e scrissero viaggi, aerivesse 
appunto in una désobligeante un sermone contro chi- 
nnqne viaggiava. £\Toriek si diletta^-di si fatti frizzi 
ed equivochi; cosi al principio di questo proemio no- 
minando i pippatetici allude agli uomini chf vanno 
attorno perpetuamente. Ma perchè a me' queste fred* 
dure non piacciono, e airautore piace che chi leggio 
le indovini da se, io le tradurrò a mio potere aenK« 
far troppo chiose sovr' esse* 
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uomo flemmatico questi : — ma fuqikli dub* 
bio aspettavasi di bere un liquore vinoso ; 
se pòi squisito, scipito, o tollerabile quel 
buon uòmo non era sì nuovo de' fatti di 
questo mondo da non sapere cb' ei non ci 
aveva <;he fare ; ma cbe ilr^ successo pendeva 
tutto' da quell'arbitrio che comunemente 
chiamasi Caso. Ad ogni modo sperava ; ^ 
cosi sjierando, Mfnheer (i) per una presun» 
tuosa fiducia nell'acume del proprio cervel- 
lo e nella sagacità del suo accorgimento, an* 
rischiava di capitombolare e con la sagacità 
e con l'acume nella sua nuova vigna, e de- 
nudando le sue vergogne farsi^ favola del 
p^ese (2). 

Così va per Pappunto pel povero viaggia* 
tore navigante e posteggiante (3) lungo i 
reami più colti del globo a caccia di cogni- 
zioni e incrementi. 

Cognizipni e inctementi s' acquisteranno, 
noi niego, navigando ^ posteggiando per ès- 
si ; ma se utili cognizioni^ e incrementi da 
farne poi capitale, qui tu getti le sorti -— • 
bada, che ove *u «ia avventuroso, poco frut- 
to o Éessi^no ti daranno poi quegli acquistici 

(i) Mynhttr ; come Mister a an inglese, Monsiéwr 
a an francese^ ec. 

(2) Et piantava vineam — et nudatus Stst in iaber^ 
naculò su<^—~ Quod cum fidisset Cham, merenda scili» 
cet patris sui esse nudata^ nuntiat^it duóbus fratiibus 
suis foras. Geo. IX. . 

(3) Il testo : sailing and posting. 
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se tu ngp gli adoperi, con sobrietà ed ayTor* 
tenza— >- Ma perchè le sorti corrono a distni" 
sura contrarie sì all'acquisto che ali* uso, 
parmi che farebbe da savio chiunque impe* 
trasse da sé medesimo di viversi pago senza 
cognizioni e incvtmenti daltri paesi ; mas^ 
siniamente ove egli abbia una patria che non 
n* ha penuria assoluta — e davvero e* mi è 
più e più volte costato Aé' gran crepacuori, 
considerando quanti mali passi misura il 
viaggiatore curioso di ammirare spettacoli e 
d'investigare scoperte; cose tutte eh* egli, 
come Sancio consigliava tempo fa a Don Chi- 
sciotte, potrebbe a pie asciutto vedere nella 
propria contrada. È secolo questo si ridon- 
dante di luce, che tu non trovi, non cbe . 
paese, ma né cantuccio forse d'Europa, ove 
i raggi non s' incrocicchino e vicendevol- i, 
mente si permutino — Il sapere, in molte sue ^ 
derivazioni e in più incontri, è come la mu- j 
sica per le vie dell'Italia ove pup goderne 
chi nulla paga *— Ma non v' è terra illumi- 
nata dal sole -^ Dio m'ascolta, al cui tribù- 
naie dovrò un dì comparire a dar conto *«ii 
questo libro; non parlo io ifo per millan- 
teria — ma non v' p terra illuminata dal 
•ole ove abbondi più moltiplicità di sapere 
— • ove le. scienze abbiano più diligenti cul- 
tori o rendano frutti più certi ch^ qui (i) 
*^ ' . ■ 

(i) Qui ; ma non ia Francia dove scriveva ; bensì 
lo Io ghii terra dove avrebbe pubblicato, siccome poi 
^e«e^ questo itiaerario. 
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— j)Té le arti siano più taLYOtìte^ e proinet» 
tano di salire a tanta altezza si presto — ove 
la Natura (giudicatela in complesso) ineriti 
d'essere meno incfSfp^ta — ove in somma si 
trovi più ingegno e maggiore varietà ^di ca- 
ratteri, che si sveglìono F Stelletto— or, o 
miei diletti compatriotti, ove. andate voi 
dunque ? ^— \ ',-* 

•— Stiam qui solarmente, mi dissero, guar- 
dando questo calesse — 

— Padroni n)#ei riveriti, diss' io, uscendo 
d'un salto, e salutandoli di cappello (i) — - 
£^i dava assai da pensare,^ mi disse Tuna 
cVio conobbi per piaggiatore curioso,^ da che 
mai provenisse quel moto — Dallagitazionei 
risposi freddissimamente, di chi scrive un 
proemio. — Non ho udito mai, disse l'altro, 
che era un viaggiatore , semplice^ di proemio 
scritto in una dèsobligearUe^^Sdsiòhhe rie- 
sci to migliore^ risposi, in un vis^à^vis (2^), 

(i) Le parole, che Tantore, come tatti gli autori, 
scriveva predicando da sé furono iirantese da due in- 
glesi che andavano nel cortile considerando qneU' in- 
quieto calesse. 

(3) Carrozza chiasa, e da dae sole persone, una a 
riscontro dell'altra. A' tempi di Shakspeare gli adoni 
inglesi 8) chiamavano F'iagpatori in gondola ( comi». 
Js you like it^ atto IV. se. I.)) perchè Venezia allora 
era la Sibari dell* Europa ; ma pare che Venere mez- 
zo secolo fa, quando Torick scriveva, avesse trasloca- 
ta la sua sede, e si compiacesse più de' viS'd-vi$^ che 
delle gondole. A* di nostri la Diva crede inutili i na- 
scondigli. 
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Siccome »fc inglese non viaggia per vedere 
inglesi^ io m'avviai alla' mia camera. 

Vili. CALAIS 

ÌY1- accorsi eh' k) solò non poteva ombrare 
tanto quel corridoio doride io passava tor- 
nandomi alla mia camera ; ed era di fatti 
monsieur Dessein, padrone AAVhotel^ tornato 
appunto da' vespri, che col suo cappello sot- 
to Tascella mi veniva dietro^officioso per far- 
mi risovvenire del niio bisogno. Io aveva già 
beli 'e cancellata dal mio libro quella déso^ 
iligeante; e monsieur Dessein parlandone^ si 
ristrinse nelle spalle^ come se non la faces- 
ise per me: e però mi si piantò subito nel 
cervello che quella derelitta spettasse a qual- 
che viaggiatore innocente il quale tornando 
al paese l'avesse rimessa nell'onestà dì man* 
sieur Dessein che le trovasse padrone alla me- 
glio. Quattro mesi erano scorsi da che era 
Tenuta a riposarsi nel cantuccio di quel cor- 
tile da tutto il suo giro d' Europa ; giro a 
cui s'era accinta già benemerita e raffazzo- 
nata ; e fu inoltre svitata due volte sul Mon- 
cenisio ; né avresti detto che tante vicende 
l'avessero ridotta men misera — ma peggio 
che peggio standosi nel fondo del cortile di 
monsieur Dessein per tutti quei mesi incom- 
pianta. Veramente non si poteva dire gran 
che in suo favore — alcun che ad ogni mo- 
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do -7- e quando poche paroh5^"|ij^$òno scam* 
parila Ja miseria dalla desola(Kione^^ io male* 
dico*chi 11 'è spilorcio. 

— Or foss' io padrone di questo hotel] dls* 
si posando la punta del mio indice sul pet« 
to a monsieur Dessein; mi piccherei di ter- 
mi a ogni costò di dosso- questa .malau^- 
rata désobligeante ---^i^ qualfe^^ sta dondolan» 
dovi de' rimbrotti quante volte voi le pas* 
sa te davanti — 

Mon Dleui disse monsieur Désseth — - io 
non ci ho interesse— ^ Lasciamo star P inte« 
resse, diss' io, che le .anime di certa tempra, 
monsieur Dessein^ sogliono connumerare fra' 
loro affetti — sono persuaso che mettendovi, 
come uomo, negli altrui panni, voi ad 
ogni notte piovosa, volere, e non volere, vi 
sentirete cascare il cuore — voi monsieur Des* 
Séi/ij ci patite quanto la macchina—- 

Ho sempre notato, che ove il compii men - 
to abbia del dolce e del brusco, un inglese 
sta in sempiterno sospeso s'ei Io piglia, o ìp 
lascia ; un francese non mai : monsieur Des^ 
sein mi fece un inchino. 

E rispose: ì^ est bien vrai'-^mSL io barat- 
terei affanno per affanno, e giuntandoci ; la 
si figuri, signor mio caro, s' io le vendessi 
un calesse che si sfacciasse prima eh' ella 
fosse a mezza via di Parigi— la si figuri 
come si starebbe il cuore sapendo d'aver dar- 
to sì tristo saggio de' fatti miei ad un uomo 
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d'onore, e:^étìz9L scampo -vedendomi a diserei 
zione d^un Apmme (V esprit^ ^ 

La dose èra condizionata «ppontino secon- 
do la mia ricetta; me la sono duncpie sor- 
bita: e poi ch'ebbi restituito V inchino a 
monsieur Dessein^ ci siamo senza altre sofi- 
sticherìe /li coscienza (i) incamminati verso 
la rimessa a dare un'occhiata al magazzino 
de' suoi calessi*. 

IX. >. . SU LA VIA 

cxuus 



E 



pare che questo sia naturalmente un 
inondo tutto guerra; da che il compratore 
( foss'anche d'una meschina sedia da posta ) 
lion può muoversi fuor della porta per tc- , 
nire a un accordo coi venditore e non mi- \ 
Tarlo subitamente con quell'occhio e con quel- 
la disposizione d'animo^ con cui a udirebbe 
seco ad eleggere il campo nel Hydtpark a 
duellare (2).; Quanto a me spadaccino dap- 
poco, né da stare a petto' a jnonsieur Dessein 
io mi sentiva ne' precordj tuKa la rotazione 
de'moti proprj alla congiuntura — io passava 
con gli occhi da parte a parte monsieur Des" 

(1) Il testo: wilhoul more casuistryt — np'ìtgo a di- 
serezione questo vocabolo che propriamente significa la 
scienza di un teologo casista. 

(3) Parco presto le porte di Londra» 
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sein-^^eì eamminaya, ed io t& considerava 
di profilo — -poi di prospètto--^ avrei giura- 
to ch*ègli a'^esse faccia d'ebreo — anzi di tur- 
co ^-^lo^m aledi va con tutti i miei Dei(i) — 
e Io rax^GomaBdava al -demonio — 

— Adunque una miseria di tre o <fua«lrd 
huis d^or^ ed era quel più eh'ei 49 i poteva 
frodare-, attizzerà cosi il noMro cuore ? — Bas- 
sa passione! esctan^ai voltandomi natirralmen- 
"te eome chi in nh subito si ravvede — ba»- 
sUf villana passione! la tua n^ffna sur contro 
d'ogni uomoj e la mano d'ogni ik)èio con- 
tro di te — Dio ne guardi ! disse ella copren- 
dosi d'una mano la fronte, perch' io- nv'erà 
▼citato a dccbio a occhio incontro alla gen- 
lildonna da me poc'anzi veduta in ragiona- 
rne nù col frale — e ci seguitò innosservata — r 
Certo, Donna gentile, diss' io, Dio ne guar- 
di! e le offersi La mano — ^elia portava de' 
guanti neri aperti soltanto nel pollice^ e nel- 
le due prime ditaf onde accettò senza ritro- 
sìa — ed k> la guidiai alla porta della rimes^« 

Cinquanta e più diavoli (2) aveva monsieut 
Ihsseiìh chiamati addosso alia ehiave, prima 

(1) Eè maUdixii PhilUtaeu9, David in Diis stsis 
Heg. I. ly — Yorick come protestante e filosofo non^ 
professava la religione di monsieur Dessein ch'era cat« 
tolico, ed oste. 

0^) Letteralmente : mons, Dessein aveva dìablata /<» 
chii3ye ec» dalla eacldmazione frànc6<« diàble , di- cnì 
Torick ti parlerà, fra non laoltQ derivò ^ai il %^ÌH^ 
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d'accorgersi ohe la non era quella della ri- 
messa: e a noi pure pareva mill'anni di ve- 
dere aperto : sicché standoci atlanti alFostì- 
nazione di quella chiave, io teneva la signo- 
ra per mano .^quasi senza saperlo^ quando 
monsieur Dessein ci lasciò con le mani così 
congiunta • co' visi rivolti alla porta della 
rimessa. Torno (ra cinque minuti, diss'egli. 

Or un colloquio di cinque minuti equi- 
vale ad uno di cinque o sei secoli co'visr 
verso la; strada : in questo caso tu devi jat- 
tingerlo dalle occasioni e degli oggetti este- 
riori — ma cogli occhi confinati ad una pa- 
rete tu lo attingi tutto quanto da te. Un so- 
lo attimo di silenzio, dopo partito monsieur 
Dessein^ sarebbe stato micidiale alla congiun- 
tura — «non v' ha dubbio; la signora si sa- 
rebbe rivoltata--^ onde avviai immediatamen- 
te la conversazione — • v 

-*-«Ma quali sl^fossero allora le mie tenta- 
zioni (perch'io scrivo non Tapologia, ma la 
sv>ria delle fralezze del mio 'CUore lungo il 
mio viaggio ) si vedranno descritte qui con 
quella naturalezza con cui le provai. 

X. LA PORTA DELLA RIMESSA 

CÀEiAIS 

xxUorchè dissi al lettore che non mi gio- 
vava d'uscire dèlia désobligeanu perchè io 
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TÙli il frate alle strette con una signora/)^ 
smontata in quel punto all'albergo — io gì» 
dissi il vero f ma xion tutto il vero; perck^ 
io mi sentiva più. che mai allettato dall9^ 
sembianza avTenente della .aignora f e intan* * 
to il sospetto ini martellava di^endp : Vedi 
che il frate narra ogni cosa di te. In questa 
mia».per plessi tà, mi saprebbe piaciuto che il 
frate fosse nella sua cella» 

O^e il cuore precorra V intelletto, libera 
sempre da mille travagli il giudizio-— ed io 
Ai persuasi subito che quella donna fosj^ 
«Da delle creature predilette dalla Natura*— 
tutta via non ci pensai più i e attesi a seri» 
vere il mio proemio. ' , • 

Nel nostro incontro in mezzo alls^ via 
l' impressione tornò : e la vereconda. francbez* 
la con che mi porse la mano fu indizio 4per 
me del buon senso e dell'ottima educazione 
di quella dama ;^e nel guidarla io sentiva 
intorno alla sua persona tale voluttuosa ar» 
Yendevolezza cfa<a confortò di dolcissima cJkI« • 
ma tutti i miei spiriti. 

— Dio mio! oh come uH uomo condurr 
rebbe sì fatta creatura intorno il' globo con set 

Io non aveva ancor veduto iì suo volto— 
^ non mi premeva l'effigie fu presto dipin» 
ta; ed assai prima che noi fossimo airuscio 
della ri 1)1 essa lai /anta fia aveva bella e pen- 
^elleggìata tutta la testa, e si compiaceva delF 
^^ttata %tta diva^ guanto se' si ioa^e tuffata 
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Jycr essa' nel Tevere (i) — Pur tu se*ùtia- se* 
'"dofta e seducente mariuòla ; e sebbene ci 
frodi sette volte al giorno con le pitture e 
coti le immagini tue, tu hai sì dolci malìe^ 
e tu abbellisci le immagini tue dèlie fattez- 
ie di altrettanti angeli di luce, chei sarìa 
gran peccato i^ inimicarsi con te. 

Quando fummo alla porta della «rfntessa, 
la' signora abbassò dalla fronte la mano, e 
mi lasciò vedere l'originale — ^ un volto di 
forse tentisei anni — d'un trasparente bruno 
vaghissimo, schiettamente adornato senza ci- 
priai né rouge — e non era regolarmente bel- 
lo^ ma S|)irava tin non so che, che nel mio 
8ta& «d'allora m'attraeva che nulla più — mi 
toccava il cuore; ed immaginai che vestisse 
i caratteri d'un sembiante vedovile, e che 
il Cordoglio avendo già superati i primi due 
parossismi si trovasse allora in declinazione, 
e andasse adagio adagio ragionandosi alla sua 
perdita — se non che mille disgrazie diverse 
poteano avere dipinto di taM'afflizione quel 

'" (i) A eh? per propria discolpa taccia di licenziosa la 
fantasia del povero Yorich, parrà qui ch'ei mirasse hi 
Aua naova diva senz'alcun velo come Pallade • Diaoa 
furono ^^ vedute dalle fantasie de' poeti ne'lavacrìi 
de* fiumi. Ma i lettori casti crederanno anzf ch'egli piij 
veramente -alluda alle fantasie tnnocenti degli antiqaa*| 
r}, i. quali assegnano un mome d'eroina o di diva al 
ciascheduna di quelle statue sommerse dair ignoranza 
de' blrbari, e dallo zelo de* cristiani nel T^yece^ e diaj 
•oiterrato a' di uoiuu \ 
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volto; ed io i»i fltruggea di saperlo — e> $e 
le bon ton della conversazione me l'avesse 
consentito come a' di d*Esdra, l'avrei inter- 
rogata senz'altro:— E che mai ti tormenta? 
e perchè se' tu inquieta? e perchè è si tur- 
bato l'animo tuo (i)? — In somma io mi sen- 
tiva della benevolenza per lei ; e disegnai — 
$* io lion poteva la mia servitù — . d'offerirle, 
non foss'altro^Jjlpm* io poteva il mio obolo 
di cortesia. 

Si fatte erano le mie tentazioni -A:e cosi 
lanima mia le ascoltava, quand' io rimasi 
solo con la signora^ e con la sua mano «el- 
la mia,, e co' visi rivolti all'uscio della ri- 
messa: e più presso di quello che foss# Al- 
senzialmetite necessario» 

XI. LA PORTA DELLA RIMESSA 

GALAIS 

VJerto, donna gentile, diss' io sollevandole 
alquanto la mano ; e questo è pure uno de' 
tanti capricci della fortuna: ecco toàie ha 
congiunte due mani di persone ignote fra 
loro — diverse di sesso, e forse di diversi 

(i) Quid libi est ? et quare conturbatus ist intellectus 
tuu$, et sensids cordis tui t et quare conturbaris ? — 
Esdr. IT, IO 3l. Ma qui e altrove 8*è letterj^Iment^ 
tradotta la Bibbia iaglese di cai pare cb«5 Tautore sia- 
« sempre valuto. 
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cattfi del globo; e congiunte, in un attimo^ 
e in SI cordiale attitudine^ che né pur rami- 
cizia, se ci avesse pensato da un mese, avrel>* 
be forse saputo far tanto — 

— E' si vede dalla vostra riflessione, mort- 
sìeur^ che; la fortuna v' imbroglia non poco 
co' suoi capricci. 

Ove la congiuntura li giovi,, oh quanto 
iniportunamente vai stuzzicM|do il perchè 
e il come è, aVvenuta — Voi ringraziate la 
fortuna, continuò la signora — e cosi anda- 
va fatto — il cuore sapeva ogni cosa, e n'era 
concento; ma chi mai, fuorché un filosofo 
inglesfc, n'avrebbe mandate novelle al giudi- 
zi© perchè annullasse la sentenza del cuore? 
E parlando liberò la sua mano con una 
occhiata che mi fu chiosa bastante a quel I 
testo» 

È pur deplorabile la pittura eh*" io pale- 
serò qui del mio fievole cuore! Confesso dun- | 
que ch'ei fu straziato da tanta peEi% che ffiù | 
degne occasioni non avrebbero potuto inflig- 1 
gergli mai — Io era mortificate d'aver per- J 
duta (juella mano; e il modo ond' io l'ave- 
va perfluta, non recava iiè olio ne vino sul* 
la ferita: né mai da che vivo ho sì misera- 
mente provato la confusione d'una sguajata j 
inferiorità. 

Ma in un vefo cuor femminile 'il trionfo j 
di queste, sconfitte è brevissimo; ed ella as-l 
sai primJEi d'un mezzo minuto aveva, come 
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per finire il discorso, posata- già la sua ma- 
no sulla balzana del mio abito: così che — 
ma io notr so come; sappialo Dio! — ra^qui- 
stai la mia posizione — Ella non avea più 
che dire. 

E immedìatameìite ripresi a modellare una 
conversazione più confacente ali* ingegno ed 
ali animo della signora, da che m'accorsi eh* 
io n'aveva mal conosciuto il carattere ; ma 
mentr'cfHa rivolgevasi a me, vidi cbt? gli spi- 
riti i quali avevano animato la sua risposta, 
s'erano a un tratto smarriti — i muscoli ral- 
lentavansi; ed io contemplava di nuo^^o queir 
aspetto di sventura derelitta che mi fece a 
bella prima tutto suo — Ghe passione a ve- 
der tanto brio mortificato dall'afflizione! — • 
il mio cuore gemeva per lei di pietà — or 
voi anime assiderate vorreste provarvi di ri- 
dere: ma io. avrei potuto abbracciarla — e 
segza arrosirne — -.e riconfortarla, anche in 
mezzo atta via, sul mio petto. 

Le pulsazioni delle arterie delle mie dita 
compresse sovra le sue, le dicevano com' io 
stessi dentro di me : ella f binava gli occhi* — ■ 
e taceva; io taceva, "^^ 

E in quella io temeva d'essermi tanto 
quanto provato di stringere un po' più la 
sua mano, perch' io mi sentiva nella palma 
una sottilissima sensazione —^ non fcome ?%^ 
la signora volesse ritrarre la mano — ma eihe 
ci pensasse— ed io irremissibilmente la ri* 
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perdeva, se 1* istinto, più che la ragione, non 
m avesse guidato airultimo ripiego 19 tali 
frangenti — . di tenerla lentissimamente e qi».- 
si li li per lasciarla da .me : cosi ella lasciò 
correre, finché monsieur Dessein tornò con 'a 
chiave, ed io in quel wezzo fantastica^ a : 
Certo certo — - se il povero francescano le aves- 
se ridetto il suo caso meco — è' bisogna pu- 
re eh' io mi liberi dal tristo concetto che le 
si sarà piantato nellanimo — ma « come? 
mi posi a cercar questo come. 

*' 

XIL ^ LA TABACCHIERA 

V^uel buon vecchio del frate, mentr' io du- 1 
bitaVa di lui, non m'era lontano sei passi; 
e ci veniva incontro un pò* di traverso fra 
il sì e no — Pur giunto a noi si fermò con 
indicibile ingenuità, presemandomi aperta i 
la sua tabacchiera di corno ch'egli avea tra 
le mani — Saggerete un po' del mio^ dissi a | 
lui ; e mi trassi di tasca e gli porsi una sca- ' 
toletta di tartaruga"—- Squisito! disse il frate, j 
Or ^temi il favore, suggiunsi, di gradire il ' 
tabacco e Ja scatola : e pigliandovi alcuna i 
presa. ricordivi di tanto in tanto che questa I 
fa l'offerta di pace d'un uomo che vi ha 
'una volta trattato ruvidamente, ma noiji col I 
cuore* 
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Il povero frate ri fé' di scarlatto. Mon 
Dieu\ diss'egli a mani giunte — voi non m'ave- 
te trattato ruvidamente ^msfi-^-^fon mi pare, 
aggiungea la signora^ non -mi parC capace. E 
Oli feci anch' io rossp ; e per quali emozio- 
ni, chi sente — e non avrà di molti compa- 
gni, lo esplori, — Perdoni, 'madama, diss' io, 
io r ho trattato acerbissimamente — e «lon 
fui provocato — No, non può darsi, tornò a 
dir la signora — Dio mio! s<^mò il frate 
con tal fuoco d'asseveranza, che non pareva 
a lui proprio — la colpa era mia, e della 
indiscretezza del mio zel^-^La gentildonna 
gli contradisse, ed io con lei; sostenenda 
ch'egli era impossibile Q^ un animo sì ben 
composto potesse mai recar noia a veruno. 

Io non ^peva che un alterco potesse, com' 
io pur sentiva allora in me stesso, riescire 
sì soave e sì piacevole a' nervi — Si restò ta- 
citi senza verun senso di quell^angustia sci- 
munita che soMentra quando in un crocchio 
vi guardate per dieci minuti l'un l'altro in 
viso senza dirvi una sillaba. Strofinava frat- 
tanto il frate quella sua tabacchiera di cor- 
no sulla manica della sua tonaca; e come 
vide che avea acquistato certa apparenza più 
lucida--^ mi fece un inchino profondo e dis- 
se: Ch'era omai tardi, né si poteva dir per 
allora se più la debolezza che la bontà dell' 
indole nostra ci avesse involti in quella con- 
tesa— « ma comunque si fosse — mi preg^vai* 
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che tra di noi^cambiassiiQO tabacchiera — >e 
parlando mi offeriva la sua da una mano, 
e dall'altra ;a(|Bi6ttava la mia — e baciatala con 
un profluvio di biion naturale negli occhi, 
se la ripose nel seno — e s'accomiatò. ,^ 

Io mi serbo ia sua tabacchiera tra le par- 
ti istrumentali (i) detta mia religione, e qua- 
si scala alla mia mente a più ake cfse; e 
per verità io esco dì rado senz'essa, e per 
essa ben assai "voi te richiamo lo spirito cor- 
tese del suo donatore a guidare aiiche il mio 
attraverso le burrasche del mondo, le quali 
(com'io poi seppi dalia storia di lui) l'ave- 
ano esercitato pur troppo sino a' quarant' 
anni dell'età sua, allorquando egli vedendosi 
male rimunerato de' meriti suoi militari, e 
malavventurato nella tenerissima delle pas- 
sioni, abbandonò la spada insieme « lamo- 
re, e rifuggì nel sacrario non tanto del suo 
convento, quanto di se^ stesso. 

£ sento un peso nell'animaror eh' io d^vcr 



(i) Instrumental parts of my religion 5 — frase «pie- 
gata dall'autore nel sermone Su la coscienza : Dirà 
con V jé postole', ce ho una buona coscienza 33; e sei 

crede davvero però declama ^ntro V incredulità 

del secolo — e frequenta i sacramenti — e tratta quasi 
a diporto parecchie parti istrumentali di religione — 
E altrove I flagelli^ i cilicj ec» e le altre parti istru" 
wnentali della sua religione divezzavano l'asino deWere" 
wnita da* calci — e le sono parole per l'appunto d* Ila^ 
rione eremita che discorre di sé, Tristram Shandy* 
Jlfol^jB. cap. 3i. 
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scrivere, ohe i|uando ultiinaaiente ripassai 
per Ctilais chiese che n'^Fa del padre Lorea* 
tOj' ed udii come egli da tre "tÒ^si era m ar- 
to e seppellito, non già^i>«l suo "iconvento, 
ma fecondo la sua vx>lontà in un piccolo 
campo santo de' fra^i sei miglia fuor di cit« 
tà. Né io mi potei acqtiétatre se non vedeva 
dove Facevano deposto — ^,E là, pigliandomi 
in roano- la sua scatoletta di corno, e guar« 
dandola^ e sedendo sulla sua fossa, e sradi- 
candovi jdel colmo parecchie; ortiche che non 
ave-^no a che >Hignare lassù -r- tutto questo 
mi ripercosse st- fieramente gli affetti eh' io 
prorompeva in^^ dirottissime lagrime— -ma io 
sono debole quanto» una femmina! e prego 
voi tutti di non sogghignarne ; commiseratemi, 

XIII. LA PORTA DELLA RIMESSA 

CA1.AIS 



I 



Btanto io non aveva lasciata mai la mano 
della mia dama; e sarei stato incivile s' io 
Favessi, dopo tanto eh' io la teneva, lasciata 
innanzi di accostarla a' miei labbri ; e la 
baciai: e il samgue, e gli spiriti, che ave- 
vano poc'anzi mutato corso si riaffollavano 
sulle guance di queirafflitta. 

Or avvenne che i due viaggiatori, i quali 
ni'aveano parlato nel cortile passarotio jiel 
frangente di quella crisi^ ed osservando la< 
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crisi 9 ed 0S8er.Tando la nostra, dimestichezza 
s'avvisarono nataralmente che noi fossimo 
marito e moglie almeno; però soprastando 
su Fuscio- della rimessa, l'un d*essi, ed era 
il viaggiatore curioso^, e*" interrogò : E dgfpiat- 
tina partirete \oi per Parijji ?— Posso rispon- 
dere per me solo, diss' io: e la signora sog- 
giuase,-« che andava a Amiens. Ti abbiamo 
desinato ieri, disse il semplice viaggiatore-^ 
E voi andando a Parigi, mi disse l'altro, vi 
passerete propriamente p%r mezzo. Poco man- 
cò eh' io non gli rendessi infinite grazie -del* 
la notizia che Amiens fosse su la , strada di 
Parigi\ ma avvedendomi eh' ip pigliava ap- 
punto allora tabacco nell^ scatoletta di cor- 
no del mìo povero frate — risposi pacifica- 
mente con un inchino, ed augurai loro un 
tragitto prospero a Douvre — Ci lasciarono 
soli* 

— Or chi pregasse quest'afflitta gentildon- 
na perch'ella accetti la metà^s4el suo sterzo? 
~e che male ci sareb'egli? dissi tra me; e 
che infortunio tremendo ne verrebb'egli ? 

Ogni sordida passione, e trista propensio- 
ne della mia natura gridarono airarme, 
mentr' io proponeva il partito — Ci vorrà il 
terzo cavallo, dicea V AVARIZIA: e si trarrà 
di tasca un'altra ventina di lire — Tu non 
sai chi mai sia costei, dicea la DIFFIDEIN- 
ZA (i) — Né in che brighe questo imbroglio 

(i) tlAUXION • propriatneote cautela precauzione | 
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può ayrilupparti, bisbigliava la CODARDIA. 

Fa conto, Yorick! aicea la CIRCONSPE^ 
ZIONE, chV si dirà che tu viàggi con lami- 
ca, e che vi siete data la posta^ a Galais — 

Tu non potrai più d'oggi in poi, gridò 
strepitando 1' IPOCRISIA, mostrar la tua 
faccia al popolo— -Né promuoverti, aggiunse 
la MEDIOCRITÀ' (i), nelle dignità della 
Chiesa — E finché tu campi, disse TORCO- 
GLIO, ti rimmarcai prebendario cencioso. 

— Ma io fo pure una gentilezza, diss' io 
•— E perchè per lo più mi governo col pri- 
mo impulso, e perciò quasi mai non do 
retta a colali cabale che non ti giovano a 
nulla, eh' io sappia, fuorché a smaltarti il 
cuor di diamante— -mi volsi tosto alla 
dama — . 

ma sono ^«nelle delta circonspezione la qaale anch'es* 
sa dice la sua. Ben*! chi attendesse al sìg^nificato pri- 
mìtiTo in ingles» di quésta voce, e airavversione na- 
turale dell'autore agli aominì prudenti, tradurrebbe 
PRUDENZA : se non the a me traduttore, gnerreg* 
giante da più anni a viso aperto con Questa virtà Ut» 
teraria^ non é sembrato atto cavalleresco d' interpreta- 
re rigorosa mep te il.- vocabolo e d'assalirla con l'armi 
altrui. 

(i) MEANNESS, fy-oprìa mente mediocrità e in ingle* 
se si piglia sempre in mala parte, e suona meschinétà 
di rìd^hezze^ d' ingegno^ d'animo^ di dignità : non co- 
si in italiano ; e questo anzi è vocabolo favorito da' no- 
stri scrittori) ma perchè l'autore volle dinotare con 
esso il misero eenti mento che l'uomo ha della propria 
mediocrità^ e gli diede persona e parole, io non ho po- 
tuto se non se letteralmente tradurlo. 

* 3 
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— Ma mentre il concilio mio disputa- 
va (i), la dama se n'era ita, né me n'accor- 
si; anzi nel punto eh' io pronunziava la miia 
sentenza, ella avea fatto da dieci o dodici 
passi lungo la via; e m'affrettai dietro a lei 
per farle con bella maniera, la mia profer- 
ta : ma notai che ella se n'andava con la 
gtiancia appoggiata alla palma — 'Col tardo e 
misurato portamento della meditazione, e con 
gli occhi fitti di passo in passo sul suolo ; 
onde venni in pensiero ch'andasse anche ella 
agitando la stessa lite — >Dio l'aiuti! diss' io: 
ch'ella avrà al pari di me alcuna suocera, o 
zia pinzochera, o vecchia scema da consul- 
tar sul partito né mi parve bene d' interrom- 
pere quel litigio^ stimando atto più cavalle- 
resco di pigliarla a patti, anziché di sorpre- 
sa. Voltai dunque le spalle e me n an^j^va 
in giù e in su davanti la porta della rimes- 



ci) Le edizioni comunenaentS : as the cause was 
pleading ; mentre la lite si perorava. Ma an'ediziooe, 
soia eh' io mi sappia, legge council^ concilium ; ed io 
l'antepongo, perchè il parroco Yortck solea conferire 
molti punti morali e teologici con tutti i riverendi ec» 
clesiastici della sua provincia} ndib però gli ascoltala. 
£ nn giorno ^W ebbe totti a mensa e a concilio, eles- 
se una sua predica richiedendoli del loro saggio pare- 
re : ma com'ebbe finito, e tutti lo lodavano a cielo, 
egli ringraziandoli umilmente, la lacerò; e regalò i 
brani del maaoscritto a* suoi comensali tanto che po- 
tessero allumare le loro pipe, e fumassero in santa pa* 
ce con lui, Tristram Shandy voi, iv, cap. aj. 
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sa, mentre la signora ruminando, se n*anda«* 
va dall'altra parté.^^ 

XIV. SU LA VIA 

GALAIS 

jLiLvendo. io. e la mia fantasia, come prima 
vidi quella signora, già stabilito « Che fos'-/ 
se una delle predilette della Natura » — e 
piantato per secondo e non meno incontra- 
stabile assioma ,, Che essa era vedova e che 
vestiva» i caratteri della sventura ,, — non an- 
dai punto più in là; io aveva terreno ba- 
stante alla posizione che mi giovava— *e 
quand anche ella^ fosse restata meco braccio 
a braccio sino a mezza la notte, io mi sarei 
attenuto leale al mio si$tema> comsiderando- 
la sempre ed unicamente con queir idea?» 
generale. > •* 

Ma non mi si scostò vei^i passi, che una 
voce nel mio secreto mi sollecitava ad inda- 
gini assai più distinte*--- ed era suggerita dal 
presentimento d* una più lunga separazione- 
-—poteva anche darsi che io non la rive- 
dessi mai più— -il cuore invigila a preser,va- 
re tutto quello eh* ei può; e. mi bÌLsognava 
almenoHina guida afiincliè i miei^^'ospiri non 
si smarrissero, se mai non mi fosse più da- 
to di congiungermi a lei che cù's^ sospiri. 
E per dirla, io brai|iava di ^pere il suo no<« 
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xn« — Usuo casato— la sua condizione; e poi- 
ché io sapeva dov'ella s'avviava^ m*era pur 
necessario di non ignorare donde veniva. Ma 
come mai senza violare tanti dìlicati rispetti 
che le custodivano poteva io raccorre tutte 
queste notizie? Macchinai venti varj disegni 

— io non poteva capacitarmi che un uomo 
la interrogasse così a dirittura — era cosa 
impossibile. 

Un francesino de bon aiPy capitano, che 
veniva per via saltellando, mi le vedere che 
la cosa era sì facile che nulla più ; perchè 
affrontandoci appunto mentre la gentildonna 
tornavasi all'uscio della rimessa, si piantò 
fra noi due, e senza farsi ben conoscere, 
8* introdusse mio conoscente ; e mi richiese 
dell'onore di presentarlo alla dama-— * io non 
le era stato presentato io — però volgendosi 
it lei, le si presentò nò più né meno da sé, 
interrogandola se venisse da Parigi : No, ma 
rispose che andava per quella strada — F'ous 
n^étes pas de Londres—* T^o ; dissella — Dun- 
que madama dovea venir dalle Fiandre; ap- 
paremment vous étes Flamande^ tornò a dire 
il capitano francese — La dama rispose, che 
si-^Peut-etre de Lille? — Disse, ch'ella non 
era di Lilla — né d'Arras? — nèdiCambrai? 

— né di Gand? — »»è di B^usselle? — Rispo- 
se, ch'essa era di Brusselle. 

Egli aveva avuto Tonare, diceva, d' inter- 
venirvi al bombardamento, nell'ultima guer- 
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ri— -era galantemente situata pour cela — ^e 
piena di noublese — allorché gli imperiali ne 
furono cacciati da' frahòesi ( la gentildonna 
fece una riverenza) ; e cosi ragguagliandola 
della vittoria e del merito che anch'égli 
n'ebbe — la pregò dell'onore di sapere il no« 
me di lei— e le fece un inchino. 

— Et madame a san mari? -adisse ; fé' due 
passi; guardò addietro— « e senza aspettare ri? 
sposta, saltellò per la via» 

Quando avessi fatto sett'anni di noviziato 
in una bottega di belle creanze^ non avrei 
imparato a far tanto* 

XV, ^ LA RIMESSA 

lyjlentre il capitanetto francese si liberava 
di noi monsi^r Dessein capitò con la chiave 
della rimessa a introdurci nel - magazzino dei 
suoi calessi. 

La prima ad affacciarmisi, allorché egli 
spalancava le imposte, fe un'altra vecchia 
sdruscita désobligeante (■ e quantunque fosse 
Teff^e sputata di qM^ella che un'ora fa nel 
corme m'avea dato tanto nel genio — il ve- 
derla, e il sentirmi rimescolare fu tutt'uno; 
« pensai che dovea pur essere» un selvatico 
animale colui al quale ven»e prima nel cuo- 
re di costruire* jà trista^mtacchipa, né io ave- 
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va più di carità per Tuomo che si pensasse 
mai di adoprarla. 

Parvemi che neppar la signora ne fosse 
molto invaghita ; e monsieur Dessein^ come 
savio, ci guidò verso un pajo di sedie da 
posta una accanto all'altra ; dicendo i^tel rac* 
comandarcele, ch« le furono comperate da 
Lord A. e B. per il grand toUr^ ma che- non 
oltrepassarono Parigi^ ed erano buone per 
tutti i conti quanto se le fossero nuove—* 
Erano troppo buone — e m*attenni a Un'al- 
tra, e incomin<^iavdl già a contrattarla •— ma 
ci capiranno al più due persone, dissi tiran- 
do a me lo sportello; e v'entrai — piaccia a 
madama, disse monsieur Desséin^ e le porge* 
va il braccio, pisciale di salirvi —la signo- 
ra ci pensò un minuto «secondo, e salì; in 
quella il ragazzo accennò di voler parlare al 
padrone: e monsieur Dgssein serico lo spor- 
tello, e ci lasciò dentro — 

* » 

XVI. LA RIMESSA 

GALAIS 

ly est bien comìque^ bizzarra cosa ! dis§e la 
signora^ e sorrise, avvisandosi com'essa * per 
un gruppo d'accidenti da nuUa erasi trovata 
cosi sola mece^ due voìie—'c'est bien comi* 
qucy diceva ella*— • 

— Mancherebbe alla «bì^zaf ria, le diss' io. 
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■l'uso comico che la galanterìa d'iin francese 
ne trarrebbe — amoreggiandovi al primo mo« 
mento^ e offerendosi a toì con tutta la sua 
persona al secondo. 

Cest leurjorty replicò la signora. 

Portano almen questo vanto, diss' io — 
se poi ci riescano, e come — io noi so; cer- 
to è ch*ei sono in concetto di^ intendersi 
d'amore, e di professarne larte meglio d'ogni 
popolo sotto il cielo: ma io gli ho per gua« 
stamestieri solenni, e veramente per pessimi 
ira quanti arcieri tentarono mai l'arco e la 
benignità di Cupido. * 

•—Voler fare all'amore per sentimenti (i)? 
pensate! Come s' to presumessi di farmi un 
elegante abito intero con deìMritagU— e fan- 
no all'amore — affrontan dovi -r^ con una di- 

(i) Questa teoria d'ambre del parroco è corollario 
Ideila saa massima: Love is noi mucb a sentimenti as 
[a situation, Trìstr. Shand/ voi. vili. cap. 34. £ •* io, 
come suo chierico, par lo intendo, eì yùol dire, <c Che 
l'amore non deriva da' sentimenti volontarj di genero- 
sità e di benevolenza ec, ma che é un nuovo stato, 
benché talvolta continuo, dell'anima, e dal quale inve- 
|ce derivano tutti que* sentimenti. » £d alla teoria l'au- 
tore applicherà fra non molto l'esperienza sua propria 
al capitolo 35 di questo viaggio. £ nelle lettere fami«> 
gliari scriveva: Godo che voi siate innamoralo -^^ gua» 
rirete così dall' ipocondria che è pessima per tutti, uo^ 
nini e donne »- no ssntpre anch' io alcuna dulcinea 
per la testa — e Vanima così s*armonizta — Lett. voi. 
1. Sy, E altrove : // sentimento, che 4fui in Francia è 
parola solenne-^ è nuéa parola ^^ non credo che essi 
medesimi sappiano ciò che si vogliano dire* 
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ehiarazione alla prima ed ayyentnrando— • 
lofferta a se stessi con tutti i pours e contres 
al bilancio d'un animo freddo. 

La signora ascoltava quasi aspettando ch'io 
continuassi. 

Or madama rifletta, soggiunsi posando una 
mano sovra le sue — 

C^e le persone gravi odiano l'amore in 
grazia del nome— « 

Gli egoisti in grazia di ,se stessi — 
Gli ipocriti in grazia del cielo -^ 
. E noi tuttiquanti, giovani e vecchi, siamo 
ben dieci volte più sbigottiti che offesi dal 
solo rumore — e oh come si fa scorgere po- 
veretto e novizio in questo commercio chiun- 
que si lascia scappare la parola d'amore, se 
per un'ora o due per lo meno non V ha pri-, 
ma repressa con un silenzio omai divenuto] 
cocente! Per severa nelle gentilezze, e che le 
siano dilicatissime e tacite ; e non dieno tan- 
to nell'occhio da insospettire, ma uè tanto 
poco da essere trascurate— e di tanto in tan- 
to un'occhiata parziale — dir pochissimo o 
nulla — lascia con l'amica tua la Natura, e 
le comporrà in cuore l'amore a suo modo. 

Dunque dichiaro solennemente, disse la 
signora" arrossendo— che voi sino ad ora 
m'avete fatto sempre all'amore. 
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XVII. LA RIMESSA. 



GALAIS 



Mo. 



onsieur Dessein tornò a trarci di quella 
sedia, e annunziò alla signora, che il cont^ 
di L*** fratello di lei, arrivava all'albergo. 
È vero eh' io le desiderava ogni bene ; pur 
non dico che quell'annunzio giungesse lieto 
al mio cuore -— né «.ho potuto tacerne— • E 
cosi dunque, donna . gentile, diss' io, uscirò 
di speranza che voi accettiate l'esibizione?,.. 

— Né occorre che me la spieghiate, m,* in- 
terruppe ella, posando fra le mie la sua ma- 
no — Rare volte, mio buon signore,' un 
uomo, s'accinge a un'offerta di cordialità 
verso una donna, e che essa non n'abbia 
presentimento un po' prima — Ed è un'arme 
che la Natura le dà, risposi io, per sua pre- 
servazione immediata — Non però credo, 
diss'ella mirandomi in viso, ch'io avessi do* 
vuto star in sospetto *— anzi, per trattarvi 
candidamente^ io disegnava già d'accettare; . 
e se — • ( e tacque alquanto ) — sì continuò, 
credo che la vostra amorevolezza m* avrebbe 
confortata a narrarvi una storia per cui la 
pietà sarebbe stata l'unica cosa pericolosa del 
viaggio. 

E mentre parlavami, non le spiacque ch'io 
le baciassi e ribaciassi la mano ; e con uno 
sguardo affettuoso misto di rincrescimento^ 
usci della sedia — e disse addio. 
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XVIII. su LA VIA 



No 



GALAIS 



fon ho, da che vivo, sbrigato piò spedi» 
tamente 4I allora un negozio di dodici ghi- 
nee. Il tempo, dopo qnelV addio^ m'era gra- 
ve : vidi che ogni momento si sarebbe pigra- 
mente raddoppiato per me fino a che' non- 
avessi pigliato le mosse — ordinai sul fatto 
i. cavalli, e m'affrettai verso l'albergo. 

Re del cielo ! esclamai nell'udire che all' 
ariuolo della città batteano le quattro, e ac- 
corgehdomi ch'io mi trovava da poco più 
d' un' ora in Calais — 

— Vedi che gran libro può. in sì breve 
tratto di vita arricchir d*avventure chi s'af- 
feziona col cuore a ogni cosa, e chi avendo 
occhi per vedere ciò che l'occasione ed il 
tempo gli vanno di continuo mostrando a 
ogni passo del suo cammino, non trascura 
nulla di quanto egli può lecitamente toc- 
care ! 

— Se non riesce una cosa — riescirà un'al- 
tra — né importa — fo un saggio a ogni mo- 
do dell'umana natura ~ la mia fatica m' è 
premio - — mi basta — il diletto dell'esperi- 
mento tien desti i miei sensi e la parte spi- 
ritosa del mio sangue, e lasci^— dormir la 
materia. ( 
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Compiango ruotno che può viaggiare da • 
Dan a Bersabea - j(i) ed esclama : ,, Tutto 
è infeconclol ,^ — ed è: e tale è l'universo 
per chiunque non vede quanto ei sarà li- • 
berale a chi lo coltiva. Ponetemi^ diss' io^ 
stropìooiandomi lielamente le mani) dentro 
a un deserto, e troverò di che farmi rivi* 
vere tutti gli affetti •*- ne far^ì^ dono, non 
fosse altro, a qualche mirto soavd^ e mi cer« 
chei^' per amico un malinc^ico cipresso-— 
corteggerei le loifo ombre^ e li r ingrazierei 
affabilmente della loro ospitalità — vorrei 
intagliare ifft mio nome sovr'essi, e giurerei 
ch'ei sono i più' amabili, fra gli alberi del 
deserto : se le loro foglie appassissero impa« 
rerei a condolermene ; e quan<fo si rallegras* 
sero mi rallegrerei con essi. 

SMELFUNGUS, uomo dotto, viaggiò da 
Bologna a mare a Parigi — da Parigi a Ro- 
ma — e via cosi — ma si parti con l' ipo- 
condria e l' itterizia, ed ogni oggetto da cur 
passava era scolorato e deforme — scrisse la 
storia del suo viaggio ; la storia appunto 
de* suoi miseri sentimenti. 

Incontrai Smelfungus sotto il gran portico 
del Panteo — ei n'esciva— La è poi^ mi ' 
diss' egli, urC enorme arena da galli ^^ Non 

(i) Dan^^-tTSL restrema parte settentrionale, e Bersa» 
bea Testrema australe della terra del popolo di Dio ^ 
e neirantìco testamento, a Dan usque Bersabee assai 
volte tigniiìca un lunghissimo viaggio Reg, x et li» 
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aveste almen detto peggio della Venere de*Me- 
dici, gli risposi — da che passando per Fi- 
renze io avera risaputo che egli s' era avven- 
tato alla Dea, e trattatala peggio d' una 
sgualdrina — e senza la minima provocazio- 
ne in natura. 

M'avvenni anche in Torino, mentre egli 
ripatriava, i-n^ Sroelfungus ; e aveva da nar- 
rare un Odissea di sciagurate vicende, ,, ov*ei 
di casi miserandi dirà per onde e camfM, e 
di cannibali che si divorano, e di antpopo- 
fagi ,, {i) — e che l'avevano scorticato ch'ei 
ne sfidava San Bartolommeo, ^ diabolica- 
mente arrostito vivo (2) ad ogni osteria 
dov'ei si posava. ^-^ 

— ^ E lo dirò, gridava Smelfungus, lo di- 
rò all'universo — Ditelo al vostro medico, 
rispos' io ; sarà meglio, (3) 

(1) Versi di Shakspeare, Otello atto d, so. 3, inne- 
stati prosaicamente nel testo. 

(a) Il testo : hedeviled ; indiavolato'^ voce tutta dell' 
autore e derivata da devil ; diavolo } vivanda inglese 
di carne impregnata di sale, diacelo acre, e dì pepe, 
ed abbronzata su la graticola. 

(3) Sme{fungu% ; nome che Yorìck assegna al dot- 
tore Smolletj il C[ua1e pubblicò, e non senza Iqde, la 
storia d* Inghilterra, parecchi roroanzi, fra' quali Ro* 
d-erick Randon^ e le lettere del suo viaggio: ma era 
scrittore amaro, e rigidamente tristo, e tanto mal con» 
tento di tutti^ dice uu giornale, eh* ei non la perdona» 
va né ad autori^ né a stampatori^ né a Hbraj, né alle 
mogli de* lihraj, — Nella sua lettera 5 Marzo i^65. 
Àcriye da Nizza: „ Il Panteo ha defraudate le mie 
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MUNDTTNGUS, e la sua sterminata opu- 
lenza, percorsero tutto il gran giro, andan- 
do da Roma a Napoli — da Napoli a Vene- 
zia — da Venezia a Vienna, a Dresda, a Ber- 
lino : e non riportò : né la rimembranza 
d' una sola generosa amicizia, né un solò 
piacevole aneddoto da raccontar sorridendo; 
correva sempre diritto, senza guardare né a 
sinistra né a destra, temendo non la con^ 
passione o l'amore l'adescassero furor di 
strada (i)- 

Pa,ce sia con lorof se ptip v' è pace per 
essi : ma né l'empireo, se é possibile che sì 
fatte anime arrivino lassù, avrà mài tanto 
da contentarli — • ogni spirito gentile alegge- 
rebbe su le penne d'Amore a benedire la 

spera iiz« ^ pare un'^ enorme arena dà galU senza tet» 
to „ : sanno i lettori cbo i galli in Inghilterra fanno 
da gladiatori. Quanto alla Venere de* Medici, SrooUet 
( lettera 28^) contende a spada tratta, che la non sia 
altrimenti la statua della Déa^ bensì di Brine quanda 
ne' guachi eleusini uscì agli occhi' di tutlQ il popolo 
nuda fuori del bagno, ^ 

(i) Mundungus : Sharp ehirnrgo rmomatissìnio, il 
quale poiché sì vide arrichito lascirò Tàrte e viaggio^ 
ma con l'anima irrigktita dall'arte e dalFetà e forse 
anche dall'opulenza. £ pobbJicò certe sue lettere itine^ 
rmie alle quali Giuseppe Baretti rispose con un libro 
Inglese intitolato The Italians dove prora : » Che 
n Sharp dimorò per pochi mesi in Italia ; ohe noa 
n sapeva sillaba d' italiano ; e non aveva per la sua 
» nascita e per la sua professione accesso ne' crocchi 
» signorili ; però sparlava come impostore di cosi^ 
» eh' egli o<^ poteva coaviceref » 
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loro assunzione — ma svogliatamente a^col' 
tando^ le anime di Smelfungùs' e di Mun- 
dungus pretenderebbero antifone di gioia 
ftetnpre divèrse, sèmpre nuove estasi d'amo- 
re, e sempre congratulazioni migliori per 
la loro comune felicità — non sortirono, e 
li deploro cordialemente, non sortirono in- 
dole atta a goderne : e fosse pur assegnata 
a Smelfungùs e Mundungus la beatissima 
tra le sedi del paradiso, ei sarebbero sì lun- 
gi dalla beatitudine, che anzi le anime di i 
Smelfungùs e di Mundungus vi farebbero 
penitenza per tutta quanta reternità. 

XIX. MONTREUIL 

T 

JLo aveva una volta perduto la valigia di 

.dietro il calesse ; ie era due volte smontato ' 
alla pioggia, e un'altra volta nel fango sino 
al ginocchio a dar mano al postiglione tan* 
to che la rassettasse ; ne mi venne mai fatto 
d'accorgermi d^ difetto — e solo, come giun- 
si a Montreuil^ alla prima parola delFoste 
che mi chiese se m'occorresse un serTo, m av- 
vidi che quésto era appunto il difetto. 

Un servo! e m'occorre pur troppo, rispo- 
si—Perchè monsìeur^ dicea l'oste, abbiamo 
uno sveltissimo giovinotto a cui non par- 
rebbe vero di aver l'onore «di servire un in- 
glese — Ma e perchè un inglese più eh' al- 
tri ? — Sono sì generosi! replicò 1' osle — 
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Frustatemi, |[il|ìè meco, s'io non mi troyerd' 
una lira di meno. in saccoccia: e stassera-^ 
Ma hanno anche il modo, 'mQ^sieury disse 
l'oste — Nota a mio debito un'altra lira, 
dissi io — Jer $era per l'appunto, continuò^ 
l'oste, un nijlord angHais presentali ur^ écu à 
la fitte ^ chambre — ^ Tant pis ~pour made^ 
moiselledeannetoriy rispos' io. 

Or . Jeanneton er^ figliuola dell' oste ; e 
Toste* pigliandomi per novizio di francese 
m' avvertì «on mia buona licenza, eh' io non 
dovea dire, tant pis — ma, tant mieux. Tant 
mieux toujours monsieur^ se, molto o poco, 
si busca — tant pis se nulla. Gli è poi tutt*" 
uno (i), risposi. Pardonnez-moiy disse l'oste. 

E qui giovei'à più che altrove un avverti- 
mento f badateci ora per sempre, Tant pis e 
Tant mieux sono due Cardini della conversa- 
zione fran«ese; é quel io resti ero eh e se ite 
impratichirà innanzi di entrare in Parigi^ 
farà da savio. ^^ . 

Un disinvoltissimo marchete francese, alla 
mensa del nostro ambasciadore, interrogò 
mister Hume^ s'egli er^ Home^ poeta?— No, 

(i) Come accada cbc tanto,-. a buccare quanto a noni 
bascare regali torni tutt* unOy nessano de' naatematic» 
co' qaali mi sono consigliato^ ha saputo spiegarmelo. 
£ forse Tautore vorrà dire ,, che se nelV accettare^ 
mancie può starci il tant mieux néìV accattarle poò^ 
starci Jl tant pis „ — Ma fors* anche m* inganno, da 
ehe neppure i letterati maestri miei acquari T bo deU 
U hanao potato accomodarsi a q^u^sta iAtcrpcetazioa^ 
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rispose Httme mansuetissiìBameilte -— Tant 
pis, soggiunse il marchese. 

Questi è Hume, storico : (Jisse un altro — 
Tant mieuxj soggiunse il marchese. E mister 
Humej uomo d'ottimo cuore, gli rese grazie 
per tutti e due (i). 

Poiché l'oste m* ebbe addottrìnatp di que- 
sto punto, chiamò Z^ Pleury-nomè del gio- 
vinotto •— Le dirò, monsieury dicea 1* oste, 
eh' io non pi'esumo, di parlare dell' abilità 
del giovine — monsieur ne sarà giudice com- 
petente; ma circa la fedeltà mi scrivo mal- 
levadore con tutto il mio. 

Alle parola dell'oste, e più al modo con 
che le disse, l'animo mio si deliberò detto 
fatto -— e La Fleur che stava fuori, aspettan- 
do con quel batticoce affannoso che ciascu- 
no di noi tutti figlinoli della Natura avrà 
alla sua volta prov^o — entrò. • 

XX. MONWIEUIL 

J.O sono corrivo ad appagarmi d'ogni sorta 
di gente alla prima ; ma più che mai se un 
povero diavolo viene a esibire la sua servitù 
a un sì povero diavolo come io sono : e 

(i) La mansaèta deferenza di questo ìllastre storico 
verso ì grandi fa notata anche ne* libri di lui dal ce- 
lebre Fox — Vedi Bthìiothèque Brittanique^ extrait de 
la vie de Ch, jPo«, €t de ioti histoitc du règne du roà 
fìacques ere. 
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perch* io So che et pecco, • comporto sempre 
che il mio giudizio riveda la mia stima di* 
falcandovi, più o meno secondo il mio mo- 
do d'sillora, H caso—- *e dirò anche il genere 
della persona ch'io dovrò governare (i). 

VeA^&do Xéi FUuKy io iSoncedeva il difalcò 
'che io poteva in cosciiènza ; ma r*idea tutta 
ingenua e il f rimo aspetto del giovine, gli 
diedecD vìnta la lite; e p%rò prima l'assol- 
dai— ► poscia presi a informarmi di ciò ch« 
ei sapeva fare: se non che, dissi meco, sco- 
prirò le sue abilità secondo i bisogni — e 
poi, un francése fa di tutto. 

Or il povero La Fleur non sapeva far al- 
tro sopra la teiera, che battere il tamburo, 
e suonare due o tre marce sul piffero. Ad 
ogni modo mi po«i in 4;upre che le sue abi- 
lità mi bastassero; è posso dire che la mia 
dabbenaggine nonfu^mai tanto derisa, dal 
mio sénno quanto p#r questo esperimento. 

La FldureTA com|^arso nel mondo per tem- 
po, e cavallerescamente come i più de* francesi, 
servendo (2) per alcuni anni; a capqt de' qua- 
li, vedendo pago il suo genio, e the egli 
forse^ o senza forse^ doveva starsi contento 



(O Modo (e mood in inglese, sjgnìfij^a modo e umo" 
re) caso -^ genere '—persona'-^ gawernare^^ allasiouì al 
gergo de* grammatici ; e fredde; fprse g|rchè la pf 
danteria è si noiosa che no^ può riescìre ridicola, 

('^) li testo : serving^ io Caratteri distinti, come de* 

yfi9 4*1 frane, savir , ìuU milita'^» 

4 



Digitizedby Google 



5a - VTAGGTO 

dell'onore di battere il tamburo, .il che gli 
precludeva ogni più largo seutiero- aila glo- 
ria — «'"era ritirato h ses terres^ e viveva com" 
me il plaisait k Dieiì — di- pazienza* -r 

— Su v^a disse il SENNO,' percorFi la 
Francia e l' Italia eon un tariiburtno.|r bel 
compagino di viaggio ! e pagalo-^ E tu cian- 
ci, gli risposi io \ che ? la meta della nostra 
baronia* non'fe ell^ forse con un tamburo (i) 
compagnon de i^oyage il medesimo giro, e 
non ha ella il piffero (2) e il diavolo, ed 
ogni cosa da pagare per giunta? — Chi ne 
combattimenti ineguali può scherinirsi con 
un équwoque non Jia sempre la peggio — 
Pur tu saprai qualche altra cosa, ILa Fleurì 
' — Oh qu? o^zf-— sapea cucire un pajo di 
calzerotti, % snonareL vn poco il violino — 
Bravo J mi gridò il. senno — Perchè no ? gli 
rispósi ; suono anch' io il violoncello — ci 
accorderemo ben issi moi"^*^ Tu sapviai maneg- 
giare i rasoj, e racconciate un po' una par- 
rucca, La i%wr ? — • Quest^ et^i appunto la 



(1) Il testo ftum-cJmyn, da hum ronzio» e efrtim tainbo- | 
ro; e andereUbe tradotto ronzone, moscone importuno, j 
non dissimila da' compagni di viaggio e dagli aji de' 
gcntiluoiuini* Ma per far meglio notare Véquivoco con | 
che Yorick si^briga dàl'e ammonizioni delta saviezza, 
traduco tamburo, ch9 vuole anche dire bantu ferrato | 
da viaggio; *% 'l'Italia dice d'arcuoi suoi gentiluomini: j 
viaggiano come un baule* j 

(3) Pagare il piffero o la musica : modi proverbiali | 
inglesi per dar la ba^a a chi pasce i giiìottoai* 
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SENTTMi^mrALI!. & 

sua vocazione -*-Per mia. fé! basta; diss' i« 
interran^eadaLo — e dee bastare per me — 
Venne Intanto la cena ; e yedendo ^ wisfo 
braQcketto inglesfe 4^ ^^ ^^^^ delta tbia aeg- 
giola, e daira}tro un valletto francese a cui 
la natura aveva con libéralissimo pennello 
dipinto il volto d' ilarità, tutta la-{[ioia dell'- 
anima mia esultava del mio impero; e se 
i monarcbi sapessero cosa si voglian^^ esul* 
terebbfto ai pari di me. 

XXI. MONTREUIL 

-L erchè La Fleur fece meco tutto il viag- 
gio di Francia e à' Italia, e verrà spesso in 
iscena^ parmi di affezionargli alquanto me- 
glio i lettori. Sappiate, ch'io non ebbi mai 
da pentirmi si poco degli impulsi, che per 
lo più mi fanno risolvere, come con -questa 
creatura — fedelissima, affettuosa, semplice 
creatura fra quante mai s* affannaron% die- 
tro le calcagna di un 'filpsofcvu e quantun- 
que 'delle sue perizie di ^luonatore di tam- 
buro, e di sarto da calzerotti, ottime in sé, 
non potessi veramente giovarmi, la sua gio- 
vidità m' era largo compenso -▼ suppliva a 
tutti i difetti — i su«i sguardi m'erano fida- 
to rifugio in tutti i disagi e pericoli — in- 
tendo solo de' miei ; perchè l,a Fleur era 
inviolabile: e se fame, o sete, o nudità, o 
teglia, o qualunque altra sferzata di mala 
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Tentura coglieva ne^ mostri peJl«griaaggi La 
Fleur^ tu non vedevi né ombi'a, né indizio 
m qfiel^vojito — id era eternamente tal qua- 
le ; è per&i^ s' io -^ e Sa^ilnasso a ogni poco 
mi tei^ con quest* albagia— «s* io pure mi 
«ono un pezzo di filosofo, la mia boria è 
mortificata quando considero l'obbligazione 
eli' io ho alla complessionale filosofiar di que- 
sto poyero compagnone il quale a forza di 
farmi vergognare mi ridusse uomo%4i razza 
migliore. Nondimeno La Fleur mi sapeva 
alquanto di fatuo — ma pareva alla prima 
più fauto di natura che darte: né fui tre 
giorni fra i parigini -—eh' ei non mi seni- 
krò punto fatuo (i). 

XXIL MONTREUIL 

X\.l^ di seguente Ita Fleur assumea la sua 
carica ; e gli ponsegnai la valigia e la chia* 
ve, c^ r inventario 4ella mia mezza do£«* 
Zina di camicie e delle brache di seta nera; 
ffli ordinai di «potare ogni cosa sopra il 
calesse •?— di far attaccare i cavalli — e di 
dire air oste che salisse col conto. 

C est un , garcon de bonne fortune, disse 

(i) Chi più volesse fntorno a la Flenr Teda reda- 
zione inglese stereot, Didot 1800, pag. 169, — A mm 
basti il dirvi, eh' eg^li vireTà l*aaao 178S in GalaiS} • 
Éi profesftAYa teatimoaio deiU verità di molti £ttii d«« 
«eritti la questa operetta. 
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l*osle ; e idt^ additava datla finestra mezza doz* 
zìua di sgualdrinelle tutte intorno a LaFleur\ 
e gli dicevano amorosamente buon viaggio r 
ed egli, tanto che il postiglione menava fuo* 
ri i cavalli, baciava la mano a tutte attorno 
attorno "^e tre volle si asciugò gli occhi ; e 
tre volte promise che porterebbe a tutte del* 
le indu^enze di Roma. '#" 

Quel giovinotto, mi disse Toste, è ben vo- 
luto da tutto il paese; ogni cantuccio di 
Montreuil s'accorgerà ch'egli manca. Gran 
disgrazia per altro ! continuò l'oste ; ed è la 
sola eh egli abbia; „ E sempre innamorato ,, 
•—* Beato me!* gli risposi — ' eh' io non avrò 
il fastidio di rimpiattarmi le brache sotto il 
guanciale (i). Queste parole erano più . a 
lode mia, che di La Flear. Vissi innamora* 
to sempre or 4'una principessa or d'un' al- 
tra ; e cosi spero di vivere fino al momente 
eh' io -raccomanderò il mio spirito a Dio ^ 
perchè la mia coiscienzA è convinta ch^ s' io 
eoiirm et tessi una trista aziohe> la commette* 
rei sempre quando un anidre è in Aie spen*^ 
to, ed il nuovo nokif è per anche racceso; e 
nel tempo dell'interregno m'accorgo che il 
mio cuore ' fa il sordo— -e mi concede a 
stento sei soldi da far elemosina alla miseria; 



(i) L'aatore terbafiÉ>'Ia borsa nel taschino delle sue 
brache } però dianzii ^utfndp vide il frate, lo abbofii» 
tonò» 
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50 vii^Gió 

però mi sollecito il rompere qu«to gela -^ e 
ir raceenderrai e il riieiitirmi pieno di ge« 
nerosità e di benevolenza è tutto un punto; 
elarei di tutto, per tutti, e con tutti, pur- 
ché mi persuadessero eh* io *aon farei pec- 
cato. ' • , ^ 

—-Ma, e queste parole — sono certamente 
più a lode 4^Ua jpassione — che mia*. 

XXIIL FRAMMENTO 

< — JLia Civita d*Albreda quantunque vi abi- 
tasse Democrito e s' industriasse di farla con 
tutta Tefficacia dell' ironi% e dei ridicolo rav- 
vedere, era dissoluta, ed abiettissima fra le 
citlà della Tracia ; ed era da tanti venefìcj, 
ed assassinio ® congiure — libelli, e pasqui- 
nate; e tumulti «j^estata, che pochi vi gi- 
ravano sicuri di giorno — • e di njjue nes- 
suno. . ( 

Or^ mentre ogni cosa andava alla peggio, 
avvenne che T Andromeda d'Euripide (if si 
rappresentasse in Abdera ; e con sommo di- 
letto del popolo : ma jfiù eh' altro que' toc- 
chi che la Natura aveva divinamente. sugge- 
riti al poeta nella patetica invocazione di 
Perseo ; 



(i) Tragedia tmanrita di caimggiamo A1can« reli* 
qoie pretso gli antichi acrittdR ; ma non ho potuto 
trovarvi verso citato da Yorick. 
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t^ de^ ceteUk e d^Tn0rtali\ Jmore\ e se^i* 

que' teneri tocchi vinsero tutti i cuori. 

£ quasi tutto il di dopa rparlayfno in janx-' 
bi schietti : e non parlavano cha della paté** 
tica invocazione* di Perseo ; • • - 

Re de Celesti e de* marcali Amore ! 
— Per ogni via d* Abdera, per ogni casa — - 

O Amore! Amore! ^ 

' — £ per ogiù labbro, quasi note di musica 
naturale moduiate inavvedutamente per soa* 
ve forza di melodia — • scorreano queste pa- 
role 

O Amore! a re degnami e de* fnortali ! 

E furono faville d' immens^* fiamma — per- 
chè la città; come fosse il cuore d*un uomo 
solo, s*ap0ipse tutta quanta all'amore. « 

Né speziale trovava da vendere più omai 
dramima di elleboro — ;• né verun armaj-uolo 
s* attendeva di temprare un solo stromento 
c^icida — l'amitùa^iii e la virtù s' incontra- 
vauQ baciandosi pfer le vie — ^ il secolo d'oro 
tornava pendendo su la città d'Abdera — 
ogni Abderita die dt piglio alla sua zampo- 
gna, e tutte le donne Abderite, smettendo i 
loro trapunti di porpora, sedevano vereconde 
ad ascoltar la canzone. 

Quel Nume, dice il frammento, che regnai 
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58 TIACGIO :' 

éiìl cielo alla terra' #^ negli albissi del mare, 
poteva solo oprar tanto* 

XXiV. • MÒNTREUIL 

ri • 

A^uando tutto è in punto; ^ s* è discusso 
col locandieiCf ogni artìcolo ; e s' è pa- 
gato ; ove questo avvenimento non t* abbia 
un pò* inacerbito —. tu non puoi salire nel 
tuo calesse^ se prima non^disponi sull'uscio 
tìa altro afTaruccìo co' figliuoli e con le 
figliuole della pprertà, clie\ $^ attorniano. 
Deh ! non t* esca mai detto : ^ « Vadano ai 
diavolo! «<-— durissimo viaggio per q uè* ta- 
pi ni, i quali, credimi, camminano con una 
croce assai £[rave sopra la terra. Ond* io cre^ 
do meglio di provvedete la mia matto d'al- 
quanti soldi; e ^chiunque tu sia, io ti con- 
forterò o viaggiatore cortese, a imitarmi : e 
non accade se tu non registri esattamente i 
motivi di questa partita — Tal v* è che al- 
trove li nota per te. 

Io do sì poco che nessuno dà meno ; ma 
conosco pochissimi i quali abbiano si po#o 
da poter dare: e però non ne parlerei, se or 
non fosse mio debito di dar conto del* mio 
-primo , pubblico atto di attrita in Francia. 

Guai a me ! diss* io. jEcco otto soldi in 
tutto ; e li mostrava schierati su la mia 
palma -^ ed ecco otto poveri ed otto povere. 

Una povera anima sdruscita senza camicia 
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. $i:ntimibntale. 5g 

indosso rivocò subitamente ht sua pretesa^ 
ritraendosi due passi dal cerchio (1)^ e eoa* 
fessando con uà tacito inchino eh' ei non pò- 
*tei»a* presumere tanto. Se tutto il parterre 
avesse unanimemente esclamato : Place aux 
dames I non avrebbe esjnresso si vivamente il 
sentimento di deferenza verso il bel sesso. 

T41 hai certamente, mio Dio ! ordinato 
che la pitoccheria £ l'urbanità, le quali 
nell'altre contrade' si guardano nimichevol* 
mente, , s' affratellassero iir questa — ma ^ 
questo^pure un'arcana de' tuoi sapienti con- 



sigli? 



indussi qu«l meschinello a gradire il 
presente d' un soldo, e solo in grafeia della ' 
sua poUtesse^ 

Un pdSrero compagnone mezzo pigmeo tut<% 
ta brio, che mi stava a i^ncontro nel cer- 
Ohio, s' acconciò ^riiBa sotto 1' ascella un 
non so che, che fu già cappello;^ poi si 
trasse di tasca la tabacchiera, laprì,' e n'éisi- 
biva a destra e a sinistra: ma perchè il do- 
no era di qualche rilievo non fu dagli altri, 
coukt discreti, accettali^ — quel poveretto gli 
andava con atti d'accoglienza animando ^-« 
prene^^en — prenez — e cosi dicendo nfln guar- 



(i) I, Allude «1 eerclAo «he I eortigmnì i qnsli, ae- 
«ondo Tautore, aecattano tempre^ fan i|a. interno al Ae 
a' Inghilterra „ «* Nola delia cdix. ttereot; pag . * 35. 
vera. i3| • 
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dava la tabacchiera ; però ciascheduno si 
pigliò la stia presa ,— Peccato se la tua sca- 
tola ne mancasse mai ! e vi misi dentro due 
Sòldi — pigliandomi a un tempo una lieve 
ptesa ^er farglieli parere più cari — e di 

ciò' si mostre più temuto the del danaro 

lelemosina era demosìna — ma la mia de- 
g^nazione gli faceva onore ^-^fe mi corrispóse 
con un inchino projfóncto sino a terra* 

— Tò, dissi a un vecchio soldato monèo 
clié era stato sbattagliato e rotto à .morte 
tnilitando — to' un pàjò di soldi, o infelice! 
^— P^ìve le Roi\ gridò il veterano. 

Mi rimanevano appena tre soldi; ne die- 
di uno pftramewte pour Pafnaur de Dieu^ ti- 
tolo per Qui mi fu chiesto — e cf^uella pove- 
Ifia femmina era sciancata, né si potef appór- 
mell), credo, ad alerò motivo. 

Mon cher et tresrcHarita1>U monsieur — ^Non 
si può contraddirgli^ diss^ io. 

Milord àhglais — il- suono solo merita 
quattrini ; e lo ^agai cdtmio ultimo soldo* 
* Ma nella mia foga io aveva trascurato un 
pamre honteux che ncfii av^va- chi doman- 
dasse 11^ (Quattrino per esso, e che forse si 
sarebbe lasciato morire anziché domandarlo 
da sé. Stava ritto accanto al calesse alquanto 
fuori del cerchio, e rasciugava una lagrima 
da quegli Oc^hi \ quali, a quanto, pensai, 
Jtveàiio veduto jgiorni migliori — Mio Dio, 
dissi meco -33 né &t avanza più un solo 
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soldo da dargli-^ Ah tu ne bai mille! gri« 
darono tutte le potenze della nal^ura agitan- 
dosi dentro di me -^— e gli diedi ■— non gio- 
* va *dir- quanto — ora mi par troppo, e me 
pe Tergogno ---^ allora in vece mi vergognava, 
parendomi pjt>co. Or ch« il let;tO|'e ha qu^ti 
due dati, potrà, se p«r gliene importa, 4;on« 
gettutando sulla disposizione dellanimà mio, 
discernere^ lira più. lira meii.o, la jscumm^ 
precisa. •. . ' 

Agli altri io non poteva dare più oniti 
se non un f)ieu vous òénisse •-*- £t que le 
bon Dieìdi tfous òénisse encore --r- àiist il ve,te* 
rano manco, il nano ec. Il pauvre horìteua: 
non . potea dir^ parola — - s' ^ci ugaj^a il viso 
col suo iazzolettó e partiva — ed io pensai 
eh* egli mi rìngi^iziava assai meglio degli , 
altri. 

XXV. IL BIDET ^ 

osi disposti ti^ni questi aflfarucoi, m ada*» 
giai — né mai né in ver un altra sedia da 
posta più agiatamenjte d* allora — mj^adagiai 
nella nua s^ia da posta. La Fleur. meiUnkAo 
dauu fianco del bidet (i)uu% stivalone da 
bo^a, o un altro stivalone 4^* altra (le sue 
gambe non vanno (Sntàlte) — tnì precorreva 

(i; Voce franceM \ pavàlHno ; t t«g;oat«iiiert(é il 
ronzino cavalcai<Ad«'lBorriiri e d« battisuada. 



.• *. DgizedbyGq|Ogle 



6% VIACCTO 

galoppando felice e con Tequilibrato conte» 
gno d* un principe — 

-— Ma che è mai la felicità ? che è mai la 
grandezza in questa dipinta favola della la- 
ta? un asino morto, e non s' era «orso una ' 
lega, s'attraversa improvvisamente come una 
sbarra alla carriera di La Flettr — > il ron* 
Zino non voleva passarvi -— vifengonp a rissa 
tra loro -^ e il *povero ragazzo fu . propria- 
mente sbalestrato fuor de* suoi stivaloni alla 
prima i^oppia Ai calci. 

La Fieur toU^ò la sua eaduta da cristia- 
no francese, e oion disse né più né meno di 
diable! rizzasi senz'altro ; si .|;:appicca col ron- 
zino: lo inforca; «. battealo oome avrebbe 
battuto il tamburo. '. 

Il ronzino salta di >quà, risalta di là, e 
ricalcitra — torna di qua — poi di là — da 
per tutto insomfoa fuorché verso Tasiino mor- 
to -^Zr/x Fleur voleva spuntarla — e il ronzi- 
no te lo scavalca. 

Che hai ftu, La Pleur^ gli diss* io, con 
quel tuo A/flfe^?— Rispose: Monsieur c'est un' 
cheval Im plus opiniàtre du monde --^ Età io: 
Se la bestia è cocciuta si trovi la strada a 
sua posta — Z4 JFT^ttr smontò, ftccomintando- 
lo con una sonara scurJb^ ; e il ronzino w 
pigliò in parola e si'ìnisèla via di Montreuil 
fra le gambe^— P<55tó! di'sat La Fleur. 

Or qui, da* che non cade mal^a-^propos^ no- 
teremo, che quantunque ha Fleur non siasi 
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ralttto se non se di due diversi. vopaboU 
d'esclamazione cioè diàble t e peste' \ idioma 
francese non per tanto ne ha tre, a guisa 
di po&itÌYO, coKiparatiyo e superlativo, eia- , 
scheduno de' quali si adopera ad ogni imr 
pensato gitto di dadi nel mondo. 

Le Diable ! è primo^ positivo grado rego* 
larmente usitato nelle ordinarie commozio* 
ni delTanimo — poniamo^— ti riescono i da- 
di in doppietto^— Za Flew scavalcato; evia 
vfa— .pfr la ragione medesima al cocuagje{i) 
basta sempre le diable! 

Ma se il caso ti tenta nella^ pazienza^ co» 
me questo del roteino che scappa alla stal- 
la piantando La l^leur jtuttor'd^ pezzo ne' 
suoi stivaloni -rivuoisi il |[rado comparativo : 
e allora— >jP^^^/ 

E quanto al superlativo— « 

Ma il cuore mi ^inge di cmnpassione e 
d'amore del prossimo, considerando quali 
miserie denrfo esserle toccate in sorte, e quan« 
to dee essere stata martoriata a sangue una 
nazione si dilicata— 'Se fu yiolefttata ad 
usarne-— 

(f) Il «etto; cKtfi(o/i»fti— liuitando io, e por quett 
a ateo cato, if^atore cho. 'ferire «oo lootfft^ni fraaeef i 
le ida^ di cui non trova toei proprie ileUa aaa lingaa 
mi aoao |;ioirato del vocabolo co^nif^e, da che V idio* 
ma nostro non potrebbe tradarlo t «mia «èandolo , f ^ 
aensa perifrasi. £ prego ì grammatici, tta>Anisti,, ret- 
terici, rdcabolariati glotaatori, nomeocUtori, bibìiote- 
cari, aecademicì della erasea, e gli altri maettrì mi«i| 
af&aohl, ta possono, ci pivovr0daa5l. 
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Ispiratemi voi, o potenze, che nel dolore 
snodate la lingua ali eloquenza! comunque 
corra il mio dado^ ispira tetni esclamazioni 
timorate, tanto eh' io non nomini invano 
la mia natm^a. 

Ma quésta è grafia che non si può in Fran- 
cia impetrare:; onde mi rassegnai di lasciar- 
ini alloccasione 'sferzare dalla fortuna senza 
mandare esclamazione veruna. 

La Flèur che seco non avea questi patti, 
appostò coti gli occhi -il ronzino finché -gli 
svanì dalla, vista — e allora. — ma chi vuole, 
supplisca del éxb Tesclamaftione con cui La 
Fieur uscì finaitnente ^i'jquella l>riga. 

ft siccome Jion T^era verso d' inseguire con 
gli stivaloni tin camllo adombrato, a me non 
riiflaneva si|^ non il partito, di pigliarmi La 
Fleur o dietro la «edia ó ^entro-*^ 

Starà meglio dentro, diss' io'i— e in mezz 
ora fumfÉo alla posta di Nampont. 

XXVI. ' " ^ NAMPONT 

%' ÀSINO VORTO 

— Cj questa, diceva egli riponendo i frusti 
d* i^na crosta di pane uiri^fa.sua bisaccia — e 
questa sarìa la tua parte se tu vivessi a man- 
giartela mèco — Dairespressvone mi parve 
che. egli parlasse 'mUombra del suo figihiolo: 
parlava al suo jls^ino; e app^nto allasinQ 
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morto sii per la strada, e che d^ la mala 
sventura di La FUur., E quel poverii^^mo mo* 
strava di rammaricarcele pur assai; e mi 
tornò subito a mente la lamentazione di 
Sancio per lasipo suo: ma l'uomo eh* io 
udiva, doleasi eoa tratti, di natura più 
schietti. ^^ t 

Il dolente sedeva a un ^uricciuolo dell* 
uscio, col basto e la briglia ^el suo asino 
accanto j^.c di tanto iQ tanto li "ripigliava — • 
pèi^ li posava~^rimira.|§li; e crQJ|tóva la :|e- 
sta. Ripigliò la crosta di pane fuori della 
bisao^a, quasi votef^^ ^mangiarne; la tenne 
alquanto — • pòi La posò sul morso d^lla 
brigiki dellasiao-*— miròy.peusieroso air^LMa»- 
recchio ch>egli avea fatto^^e«^osjpirò» 

La sem,p)»cità 4«1 suo cordòglu) gli trasse 
attornia ass{a>%ent'e; fra gli altri La Flewr-^ 
ed io, tanto che si allestivano^ cavalli, ri- 
masi nella mia sedia donde poì^va vedere a 
ascoltare sovr-essi. 

— Disse, chei veniva di Spagna dov'era 
ito dagli ultimi eonfìni della Franconia; e 
trovandosi ancor si lontano dalla sua terra^ 
rasino suo gli morì* Mostrayasi ognuno bra- 
moso d'udire percbè nvai un uomo si vec* 
chio e sì povero si fosse tolto dal proprio 
tetto ed accinto a tanto caiQiiiiiio. 

Piagne al cielo, ci <liceva> 4i benedirla 
di tre %HD(o1ì, bellissimi fra tutti i gar^o- 
i)i in #^e|iiayaia|;ma in i«aa^aettimaua pet^^ 
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i due primogeniti di yajuolo; e ne ammalò 
anche il minore: però temendo di rimaner- 
si deserto nella sua casa fé' voto^ che se Dio 
non si toglieva anche qutsto, egli per gra- 
titudine peregrinerebbe a sant'Iago in Ispagna. 

Qui tacque perchè la natura gli. ridomaa* 
dava il tributo -^e pianse amaramente. 

Poi disse, che il cielo aveva accettati i 
patti, e ch'egli lerasi partito dal suo tugurio 
con quella povera creatura la quale gli fu 
pazientissima compagi^ia nel suo viaggio--— 
e che aveano in tutto il h>po cammino man- 
giato -del {oedesimo pane; e vissero <u>Bie. 
due amici* ♦ 

Tutti i circostanti ascoltavano contrista* 
ti — La Fleur gli e«ibiv,a del danaro — N' ho 
un poco— e non piango, dtcea quel dolen* 
te r importo — piango la morte dell'asilo — 
rasino mio^ e«^ne sono sicuro, mi amava — 
Su di che r4bcontò la lunga storia di certo 
disastro per cui, mentre passavano i Pirenei, 
sperano per tre giorni smarriti l'uno lontano 
dall'altro; che in 'qtie'tre giorni l'asino ave- 
va cercato di lui quanto egli aveva cercato 
dell'asino; e che non aveano quasi mai toc- 
cato pane né acqua finché non si"^ furono 
riveduti. 

Tu hai, se noti altro, una consolazione, 
o uomo dabbene, io gli dissf, nella p^vdiu 
delia tua povera bestia : perch' io sono certQ 
che tu gli fosti misericordioso |AéEon< *-* 
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bOIii mò !* mi rispose quell'addolorato — cosi 
anch' io 4IKii civade va fiachS il mio asino TÌs« 
se; non così ora et' è morto -««e temo, che 
il peso di me, e delle mie afflizioni insie* 
me, non gli sia statop assai grave -r- e avrà 
logorato la ¥Ìta a quella povera creatura— « 
e temo che dovrò renderne conto *— Verg#« 
gna a noi I dissi meco — se tra di noi alme- 
Bo ci amassimo quanto questo povero vec- 
ichip. amava il suo asino— non saria poco-* 

XXVII. NAJJIPONT 

». vosiiGuoirB * 



Aii 



IlIIi^. indizia di cui la storia di quel po- 
veretto m aveva innonda^, bisognava alcuna 
caritatevole cura; ma il postiglione non ci 
badò f e mi rotolò sul pavé di scappata (i). 

L'anima^ del pellegrino assetato nelle soli- 
tudìni più arenose d'Arabia non si strugge 
per un bicchiere d'acqua di fonte, quanto 
allora la mia per moti gravi e posati; ed 
avrei fatto moltissima stima del postiglione, 
s'egli si fosse dileguato meco a passi quasi 
pensosi «^^invece, finito appena il piagnisteo 
del dolente, quel ghiottoncello lasciò andare 
nn' inumana frustata all'uno e all'altro de* 

O) Pa¥é ) Jtrato di frroitl eioMoli dìfegnali di cai 
(MIO camiiaenenu selciate le strade poiuU» 
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suoi ronzini; e-pij^Iiò la mossa col!'. fracasso 
di milie diavoli, ^1^ 

10 gli gridaTa a tutta voce ; Per Dio ! va 
più adagio — e tanto 1^ più grido, e tanto 
più spieiatamente ei ^gffòppa — Il demonio 
sei porti, e gli cavalchi in groppa ! diss' io 
— ^vedilo ! costui andrà straziandomi i nervi 
a brani Ènchè m'abbia malamente cacciato 
in una collera matta; poscia se n'andrà a 
pie di piombo tanto eh' io possa assaporar- 
mela a sorsi. 

11 postiglione coglieva il punto a pennel- 
lo i e mentre giungeva appiè di un'erta poco 
phi d'un miglio fuor di Nampont — egli 
m'aveva già fatto entrare in collera^ contro 
di lui — e contro di me-0 della mijt eoliera. 

A questo mio nuovo stato bisognava cura 
diversa; e un buon galoppò fragoroso m'avreb- 
be ridata la vita — 

— Or, pregoti, va — va, mio figliuolo, 
diss* io. 

Il postiglione m'additò l'erta — M' ioge* 
guai dunque di ritessermi, ^m' io poteva 
la storia dello sconsolato téa^co, e dell'asi- 
no; ma il filo mi s'era rott^^ — e il rappio- 
carlo era disperata impresa per me^ siccome 
il trotto per quel postiglione -r- 

— Ma se l'ho detto che il demonio ci 
mette la coda ! eccomi, diceva io, qui sedu- 
to, sinceramente disposto quant'aitri mai a 
ridurre in meglio il peggio, e tutto mi s at^ 
traversa. 
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TuttisLvS la Natura ci mefba un li?niUTO 
ioave ne' mali ;*ed io Taccolsi grato dalle sue 
nanì^ e m'addormentai. La prima parola che 
Ili svegliava i\x J.mi^^* ' 

-—Se Dio m'aiuti! i esclamai stropiccian-: 
iomi le palpebre — q^iesta è^lf^ città di)Y«. 
ila per venire la mia p«iv^tfivdama. 

SXVlIL AMIJJfS' 

e par^e n^'usciano ^ di bocca, quando» 
trapassò in pos^ il calesse del conte de 
L'^*^ e di sua sorella, ìff quf^ ebbe appena 
tempo di farmi un saluto cUt riconoscimen- 
to — ^anzf un saluto che mi signifigava, che 
noa.ià^.per anche H|ra poi 4nita ogni cosa» 
Ella iCvca tanta bontà nell'animo quanta ne^. 
gli occhi. Un servo di Suo fratello venne^\ 
ment* io sedeva ancora a cena nella mia stan-i 
za con un bigtietto in cui ella dicevami: 
« Che si faceva ardita di raccomandarmi una 
« lettera eh' io recherei di ^ mia mano a ma"; 
« dame de R*** la prima mattina che noAi 
« avessi altro da fare in Parigi: «-—e sog^ 
giungeva — « che le rincresceva e non sa*, 
«>peva ancor dire per quale penchantj ma 
« pur^ le rincresceva che le fosse conteso' 
« di narrarmi la sua storia ; e se ne chia- 
« mava mia debitrice; e se il mto viaggio 
« tal conduce|se mai per Brusselle, ed^ non 
a mi fossi djnpàenticato del nome di madama. 
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• de I/** — madame de L*** sì sai'ebbe vo- 
« lentierissiitio ^dobitata » — >-* 

Sì ti rivedrò, dì^siy anima bella! a Brus- 
selle — quando d'Italia, lungo la Germania 
e l'Olanda pef la via delle Fiandre tornerò 
a casa mia •— ^4^eci .pos^ al più fuor di stra- 
da ; e siano j)ur Aì€ti mila ! — oh di che vo* 
luttà spirituale coronerò allora i\ mio v^* 
gio, raccogliendo' neV^mio secreto il do£[>re 
de' lamenteToli casi d'un*racconto di scia- 
gura narratomi da sì amabile sée^nsplata I 
Vedrò le sue lagrime! né potrò inaridire la 
fonte di quellei» lagrime! le ras<:iugherò se 
non altro (dolcissimo ufficio permei) dalle 
guance della prim^i e leggtadrissima delle 
donne, e tenendcf il mio^. fazzoletto; mi starò 
per tutta la sera seduto silenzioso al suo 
fianco •'-^ Desiderio innocente — pur nondi* 
meno io lo rinfacciai imman^tìneate, e con 
.lonarissime e rimordenti parole, al mio cuore. 

So d'aver detto a* lettori eh' io per grazia 
Singolare del cielo vivo quasi dì é notte mi- 
s^o servo d'amore. Or, poiché — mentr* io 
Yoltava improvviso una cantonata-*— la mia 
ultima fiamma dal vedere al non vedere si 
spense d'un soffio di gelosia, la raccesi, e 
correa già il terzo mese, alla candidai^ face 
d'Elisa — giurando che arderebbe per tutto 
il mio viaggio— -ma perché dirò timidanien- 
tè la vtrità? — giurai fedeltà eterea — però 
tutti gli affetti miei erano di fagione d'£li- 
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sa— e dindendoli lo jl' indebolirà — • cimen-' 
tandoli, ioli thettea a ré{»entaglio— «al 6\^ 
mento fta sempre allato la perdita — e che 
potr^ti piìji, Yorick che mai potresti ri- 
spondere a un cuore tutto pidio di lealtà e 
di fidu«tìli-~«sì generoso e sf candido e in- 
capace perfino di rinfacciarti ? 

-*«No; uoR Wff^tò a Brusselle, disagio in- 
ter^roin pendoni P^-^ ma que!»o era poco alla 
mia fantasia — e mi ricA^rdava le occhiate 
d'Elisa 'tiel :fìan gente della nostra separazio- 
ne^ ^q[uando liés&uno de* dire aveva cuore di 
dire addio -^io contemplava il ritratto che 
le mani d^JSiiafli appendevano con un nastro 
nero al mio "^ collo— e contemplandolo io. 
arrossiva *— avrei data t'anima per poterlo 
bciare — ma io arrossiva -— e (fuesto tene^ 
ro fiore, dissi chiudendo fra le mie mani, 
sarà calpestato fino alla sua radice — e cai» 
pestato, Yorich, da te! da te, che hai prò*» 
messo di proteggerlo nel tuo seno ? 
, Eterna ^onte di felicità ! disfti inginocchian « 
domi a terra — siimi tu testimoiaio — e teco 
mi sia testimonio ogni spirito ^^casto che tu 
disseti e consoli — non andrò a Brusseliei, 
'se Elisa non m* accompagna ; no ; ^and^an^» 
che per quella strada s'arrivasse ne' cieli» 

Il cuore ne'^oi trasporti, vuole sempre^ 
a dispetto della ragione, dif troppo» 
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, XXIX. AMIENS 

JLia forttina no«i arrideva a X< FUum\ e 
non soto^^li si mostrò poco amica nelle sue 
imprese cavalleresehe (i) — ma da ch'ei s'ar- 
rolò mio scudiere^ ed erano ornai Teatì* 
quattr'ore, gli < fu avarissin^a ^di occasioni 
da poter segnalare il suo zelo. L'anima sua 
spasimava già d* lÉi pazienza ; quando capitò 
la lettera di madame de £»***. E La Fleur 
afferrando qu'esto primo praticabile incontro, 
invitò, il servo in un salotto della . Ictcanda 
e ad onore del proprio padrone io t^ttò di 
due bicchieri di vino migliore iti Piccardia; 
e il servo in contraccambio, e per non ce- 
dere in cortesia, lo condusse a r hotel del 
conte de i***, dove ta Fleur ^ perchè avcTa 
il passaporto spiegato sul viso, s'affratellò 
in grazia della sua prèruenance^ con tutta la 
gerarchia della cucina. E' siccome -un ftan- 
eese^ qualunque, abilità egli possiida, non 
ha ritrosia veruna a sfoggiarla, non eraao 
ocorsi cinque «linuti, che ha Fleur % era già 
tratto di tasca il suo piffero, e menando 
egli la danza, mise in ballo al primp pre- 
ludio la fille de chambre (2)^ il maitre d^ hótel^ 

(1^ Come nella 1#tta col ronzino per l'asino morto. 

(*)' I Francesi alle cameriere, dicono femmes de 
chambre \ ma pare che Yorick volesse che le fossrro 
%\xt,ie Jiiks^ poiché vo«i «eiDjiyre la chiama. Mondimcao 
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il CUOCO, la guattììra, tutti i serri, i cani, 
i go^y e uà vecchio scimìotto : uè credo 
che dal diluvio in qua vi sia st^la mai €u« 
dna più allegra. 

Passando dalle stanze del conte alle sue, 
madame iè L***. udì quel tripudio. Suonò 
chiamando Idi Jìlle de chambre^ e ne chiese; 
e come seppe elie il "ralletto del gentiluomo 
inglese avea col 9uo piffero messa in brio 
la famiglia, comandò eh* ei salisse. 

Ma il cattivello, che non sa^e;^a come pre- 
sentarsele a mani vote, saliva le scale ad- 
dossandosi mille e più complimenti in no^ 
me dei suo padrone — v'aggiunse una serie 
d'apocrife inchieste sulla salute di madama 
^^ le siguificò che mpnsieur suo' pa^róifo 
6ra au désespoir (1) temendo eh' ella si l'v* 

il ìiher meimrialis dì Didimo chierico ftminonìtce c«* 
rìUitevoI mente o^^ni viaggiatore : » Che ove prima qob 
•hJ^m bene inAparati tutti i var) modi di proferire il 
▼oèabolo ^l/e, non te lo lasci uscire di bocca ; da ehe 
i francesi, 'fii per adonestare ogai pensiero Humodesio» 
^ per la ^ospfica lirevìtà del loro idioma sogliono ac« 
•*aulare parecchie idee 10 no solo vocabolo, e chla» 
niano la loro fantesca, j(//e — U, loro figliuola, Jl/fe -^ 
Ja Vergine, Jìik a=s U misera peccatrice, JiUe — ee. m 
l'ik. Jll. 

(1) », Qai in Parigi s'jperboleggia —> ove nn« don- 
*> na si compiacela di- an* inezia, si dice: ^u' elU est 
>i charmée "^ e se alcun* altra cosa la incanta, grida : 
» ck* essa è rapita (e ciò ^ò anche darsi) -^ e allor» 
» la terra non fa pef lei, e ti fugge dag^H occhi, ef vo- 
" la a cercar una* metafora tra gii spiriti pi^ dirti t 
» 9tt' elle est eztasiéei tféca' trovi doima di C^ '<^ 
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sentisse de' disagi del viaggio <— « e per air 
tutto, che monsieur aveva ricevuta la lettera 
di cui madame V onorò —E mi onora egli, 
disse madame de L*** interrompendo La 
FleuTy di un biglietto in risposta ?^ 

Madame eie L*** lo interrogò ^n tanta 
fiducia che a La Fleur non bastò TaniiDo 
di contraddirle — • e gli tremava il cuore 
per r onor mio* — e probabilmente per Tonore 
suo proprio, come s*egli fosse uomo da 
starsi con un padrone trascurato en égards 
vis^à^vis d^ une femme — e non sì tosto ma- 
dame de L^'^ gli domandò se le recava un 
biglietto — Oh qu^oui^ le rispose : e gittan- 
dosi a piedi il cappello, e pigliandosi con 
la mano sinistra la falda della tasca diritta, 
comincia a frugarvi con l'altra mano — * ten- 
ta r altra faida — ^^iable ! — fruga per ogni 
tasca •*- tasca per t^sca in giro, ire si . di- 
mentica del taschino — Peste ! — votò dun- 
que le tasche sul pavimento -— esponendo un 
collarino sudicio — - un pettine ^-v*- una pez- 
zuola — • un frustino -— un cuffiotto *— e da- 
va un' occhiata dentro e fuori, al cappello— 
quelle itourderiel aveva lasciatogli biglietto 
sulla tavola della locanda.: correva per esso 
«^ né starebbe tre minuti a portarlo. 

» ta qnatf non cada in ti latte estasi sette Yclte <t 
» gioroo— >ittteaili ch'essa è spirata, o si seote il <!><- 
» voUi io cor(lo » *- Vedi Srtene^ ictt, 9 questa leCte^ 
JA 4 a^ìtt^ ai «cUbre Oariclu 
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Io m'alzava da cena quando La Flenr ca- 
pitò a ragguagliarmi del caso, e me lo con- 
tò puntualmente; suggerendomi, con mia 
buona grazia, che se monsióur {par hasard) 
si fosse dimenticato di rispondere alla lette- 
ra A\ madame, quest' espediente gli dava 
adito di ripiegare 2Ì\ faux ^a5 — quando che 
no, le cose starebbero conve stavano. 

Veramente io non era certo se la mia éti» 
quette m' ingiungeva di scrivere o no — ma 
qu.and* anche io scrivessi — neppure il dia- 
volo poteva adirarsene (i) — né io doveva 
mostrarmi ingrato allo zelo ufficioso d' un 
servo tenero dell' onor mio -— e quand' an- 
che egli avesse errato — ed io mi vedessi 
mal mio grado impacciato — non si poteva 
imputarlo al suo cuore -^ per verità, non 
era necessario eh' io rispondessi — ma come 
mai mortificar quel ragazzo che diceva con 
gli occhi : Non ho io forse ben fatto ? — 

— Va tutto bene, La Fleur--^ dissi ; e 
bastò — Spiccasi, che parca lampo, di ca- 
mera ; torna col calamaio, e con l'altra ma- 
no piena di penne e di fogli ; accostasi al 
tavolino ; m*apparecchia ogni cosa davanti, 
mostrando in vista tal compiacenza eh* io 
non ho potuto non pigliare la penna. 

(i) Elle sono chiacchiere del donoajaolo per non 
parere ai toato mal fermo nel proponi mento di viverli 
fido all'amore d'Elisa, e di non impccciarai per nulla 
con la dama di firasielle, 

5 
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Cominciai, ricominciai; e sebbène io cto- 
vessi dir poco o nulla, e quel nulla potesse 
esprimersi in mezza dozzina di righe, im- 
brattai di varj esordj mezza dozzina di fogli, 
né v' era verso eh' io m' appagassi. 

La Fleiir uscì, e mi recò in un bicchiere 
un pò* d'acqua da stemperarmi l'inchiostro 

— mi provvide di cera-lacca e di polverino 

— Tant' era — Scrissi, riscrissi, cassai, strac* 
ciai, arsi, riscrissi — Le diable V emporte^ 
borbottai, meco tra' denti ; ch'io non sappia 
scrivere una misera lettera ! — e gìttai di- 
sperato la penna. 

Gittai la penna : e La Fleur accostandosi 
ossequioso, e con preghiere senza fine im- 
plorando, ch'io gli perdonassi l'ardire, mi 
confidò che un tamburino del suo reggi- 
mento aveva scritto alla moglie d'un capo- 
rale una lettera — E la ho qui in tasca, 
diss' egli : e spero che farà forse a propòsito. 

A me non dispiaceva che quel povero gio- 
vinotto si sbizzarrisse — L'avrò caro gli dis- 
si ,• fa ch'io la veda. 

Ed ecco fuor di tasca di La Fleur un pic- 
colo taccuino miseramente logoro traboccan- 
te di letterine mal conce e di hillets doux\ 
e posandolo sul tavolino, e stacciando una 
stringa che legava ogni cosa, andò uno per 
♦ uno scartabellando quei fogli finché adoc- 
chiò la lettera sospirata — La wilà l -^ e 
cosi dicendo picchiava le palme— la spiegòj 
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me la pose sott* occhio ; e si scostò tre pas- 
si dal tavolino. Io lessi* 

LA LETTERA 

Je sìiis pénétré de la doideur la plus vive^ 
et réduit en ménte temps au désespoir par le 
retour imprévu du caporale qui rend notre 
eritremie de ce soir la chose du monde la plus 
ìmpossiblé% 

Mais vive la joie ! et 4oute la mienne sera 
de penser a vous. 

L* amour rCest rien sans sentimenti 

Et le sentiment est encore Moins sans amour. 

On -dit qu^on ne doit jamais se désesperer. 

O/i dit aussi que monsieur le caporal mon^ 
te la ^arde mercredi : alors ce sera mon tour. 

CRACUN A som TOUR. 

En attendant -— vive P amour \ et vive la 
hagatelle ! 

Je suis, Madame, 

A4^c tous ies sentiments 
i^s plus respectueua: et Ies plus tendres, 

Tout a vtks 

JACQUES ROQUE 
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Bastava dar la contea al caporale *-^6 non 
dire un iota della guardia da montarsi mter- 
coledì — e non e' era né bene né male — 
Cjsì per compiacere a quel buon ragazzo 
che «ta^a lì ritto in orazione per l'onor 
mio, per Fonor suo e per l'onore della sua 
lettera — ne estrassi dilicatamente la quin- 
tessenza, e tornai a lambiccarla a mio mo- 
do — e poiché l'ebbi munito del mio sigillo^ 
La Fleur ricapitò il foglio a madame de JL*** 
'' — e 'al nuovo di proseguimmo il nostro 
viaggio per Parigi. 

XXX. PARIGI 

jTer chi può difendere le propria ragioni 
con l'eloquenza dell'equipaggio, e trionfare 
fragorosamente precorso da mezza dozzina di 
^lacchè e da un pajo di cuochi— Pangi è 
un' ottima piazza d'arme — ed ei potrà cam- 
peggiarla quanto è lunga e larga a sua posta. 
Un povero principe mal armato di caval- 
leria', e la cui fanteria non oltrepassa un 
pedone, fari saviamente, cedendo il campo, 
e segnalandosi, purché egli possa salirvi, 
liei gabinetto — salirvi •— da che non vi si 
3cende come mandati dal cielo dicendo : Me\ 
"voiciy mes enfans \ — Eccomi —• per quanto 
parecchi sei credano Ifiì. 

(i) Inteixdi : Che se ta sei povero e vano, non devi 
gareggiai: pabblSoamejitt ca'ricchi^ beasi oouip«rarti U 
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Confesso che non sì tosto fui tutto solo 
nella camera dell' hótely le adulatrici speran* 
ze che mi portavano sino a Parigi fuggirò* 
no a un tratto umiliate. Io m'accostava con 
gravità alla finestra vestito del mio polvero- 
so abito nero, e osservando da* vetri, io ve- 
deva gran gente a ^appelli che in panni 
gialli, verdi ed azzurri correvano l'arringo 
del piacere — i vecchi con lance spezzate, 
e con elmi che aveano perduta ornai la vi- 
siera —-> i giovani con* armatura sfolgorante 
d'oro tersissima, lussureggianti d'ogni più 
gaia penna d'oriente — e tutti — tutti -— 
emulando i cavalieri incantati, che ne' tor- 
neameli ti del buon tempo antico armeggia- 
vano per, la gloria e l' amore« 

£ gridai : Ahi povero Yorick 1 e che puoi 
ta far «jui ? alla prima tua prova in* questa' 
splendida giostra tu se' ridotto Subito al 
niente — ricovrati — ri covrati in uno di 
que* tortuosi viali che un tourniquet (i) suo- 
le proteggere dalla prepotenza de' cocchi, e 
da*ìfcggi ardenti àe*flambeaux — e dove po- 
^ai conversare soavemente con una benigna 



Wo privata conyèrMn^one a prezzo d*ofteqa!o, d« che» 
nitlgrado il tao ingegno', n<fn ai degneranno di ataro 
mai teco to per ta *- Ma Taatore al cap. LXII ti 
spiegherà più liberalmente questo periodo alquanto 
eniginatieo. 
(i) Qaeir arganello pianUto ne' capi d' alcuni tea* 
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grisette (i) moglie di qualche barbiere, e 
accomodandoti a quelle modeste brigate , 
consolare in pace l'anima tua — -« 

-— Possa io morire se mi ci accomodo ! 
così dicendo^ cercai la lettera cfa' io doveva 
presentare a madame de R*** — E per pri- 
ma cosa visiterò questa dama. Chiamai La 
Fleur perchè andasse immediatamente per un 
barbiere •— e tornasse a spazzolarmi l'abito 
nero. 

XXXI. LA PERRUCCA. 

PAEIGI 

V enne il barbiere, e protestò eh' ei non 
intendeva d' impacciarsi per nulla con la 
mia perrucca, da che V impresa era maggio- 
re e minore dell' arte sua (2). M' attenni 

tìeri de* passeggi pabblici affinchè non vi passino che 
i pedoni. 

(1) j> La Dea d'amore ha in tatto le cUtài#ipitaU 
tre ordini di sacerdotesse : le Matronali ; le Plebee ; e 
le Volgari. £ quelle del Secondo ordine; che Torick 
chiama col vocabolo parigino ^risettes^ apprestano, se- 
coodo la moda, i fiori e le ghirlande per 1* ara ; e i 
vezzi, i veli, i trapanti, ì profami per le sacerdotesse 
matronali, le quali raccolgono* le oflerte pia ricche dei 
«aorificanti alla Dea e sop^aintendono alle vittime mas- 
#inie ». Did. chier, liber, moratis lib. ili. n. a3: 

(s) Un capomastro campagnuolo, eh* io so, condotto 
a ristaurare un ponte già fabbricato da* matematici, e 
poscia per venti anni , con evidentissimi calcoli e con 
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dunque al necessario partita di comperar- 
mene una bella e fatta a sua stima. 

Ma terrà egli poi questo riccio ? amico, 
ho paura, diss* io — Lo tuffì, ei replicò, 
ncll' oceano; e terrà. — 

Vedi come ogni cosa in questa, città è 
graduata con una grandissima scala! (i) -^ 
« L* immersione del riccio in un secchio 
d'acqua a sarebbe 1* estremo termine delle 
idee di un perrucchiere di Londra ^^ che 
divario ! il tempo e leternità. 

Io mi professo capitalmente nemico dell' 
immagini grette e de' freddi pensieri che 
le producono ; e tanto le opere grandi della 
Natura m allettano sempre alla maraviglia, 
che, s! io m' attentassi, non deriverei le mie 
metafore mai fuorché da una montagna al- 
meno. Solamente potrebbesi, con questo 
esempio del riccio, opporre alla magniloquen* 
za francese — ,, Che il sublime consiste più 
nella parola che nella cosa ,,. Certo è che 
Toccano ti schiude un' interminabile sc«na 
alla^mente; ma poiché Parigi giace tanto 

mezza l'entrata delle gabelle annae del comune, ri« 
fabbricato da' mateinatici: disse : » Ch' egli non s' at- 
tentava di compelere co' dottori dì inatematica, e dall' 
altra parte si vergognava di metter mano a un edifi« 
zio si mal piantato ». — Il che in parte spiega le ra» 
gioni alquanto ambigue del barbiere francese. 

(i) Scala; traslato dalla geografia : ed é la misnra 
graduata corrispondente agli spazii delineati nelle ta» 
voUt 
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dentro terraferma, chi mai poteva aspettarsi 
eh io per amor dell'esperiménto corrèssi per 
cento e più miglia le poste? — certo che il 
mio barbiere non ci pensava. 

Il secchio d'acqua a fronte * degl'immensi 
abissi fa pur la grama figura nell' orazione 
— - ma si risponde — Ha un vantaggio — tu 
1 hai nello stanzino qui accanto ; e puoi 
•eflza altra noia sincerati del riccio. 

Sia detto con candida verità e dopo l'esame 
spassionato della questione : U elocuzione fran^ 
cese non attiene quanto promette • 

Farmi che i prefeisì invariabili distintivi 
del nazionale carattere si ravvisino più in 
queste minuzie, che ne' gravissimi affari di 
stato, ne' quali i magnati di tutti i popoli 
hanno dicitura e andatura sì indistintamente 
uniforme, eh' io per potermi scegliere più 
r uno che l'altro di que* signori non isbor* 
aerei nove soldi. 

E e' è tanto voluto innanzi eh* io uscissi 
' di*mano al barbiere, che per quella sera io 
non poteva, in ora sì tarda, recare a mada' 
rm de R*** la mia lettera. Ma quand' uno 
è bello e attillato per uscire di casa, le ri- 
flessioni sopraggiungono fuor di tempo — 
pigliai dunque ricordo del nome deìV hotel 
de Modene dov' io m' era albergato, e m'av- 
viai senza prefiggermi dove — ^ caipminando 
ci penserò* 
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XXXII. IL POLSO 

PÀEI6X 

l^iate pur benedette, o lievissime cortesie; < 
Toi spianate il sentiero alla vita; voi gareg* 
gianoo con la Bellezza e le Grazie che fan- 
no alla prima occhiata germinare in petto 
Tamore, voi disserrate ospitalmente la porta 
al timido forestiero (i). 

—-Di grazia, madamey favorisca di dirmi 
da che parte si va egli ^SX opera comiqueì 
—Volenti erissimo, monsieurj mi diss'èllii; 
e lasciò il suo lavoro da parte* — 

Camminando, io aveva alla sfuggita spiato 
mezza dozzina di botteghe per discernere uà 
viso il quale verosìlnilmente non si turbasse 
alla mia improvvisa domanda, finché questo 
m* andò a genio, ed entrai. 

Sedeva nel fondo della bottega, sovra una 
poltroncina rimpetto la porta^ ^lavqrava.un 
pajo di manichini. 

^ (i) Oltre la Bibbia, di cai andiamo riferendo | Des- 
si che possiamo riscontrare. Torick meditava assidna- 
mente e imitava il Pantagraelismo, Shakspeaie, Don 
Chiaciotte, e Montaigne; e basti in, prova il seguente 
passo : C'est une très utile science que la science de 
VentregenU Elle est^ eomme la grace et la heauté, coti" 
ciliatrice des premieri abùrds de la iocieté et familia^ 
riti I et pof conséquent nous ouvre la porte. Monta ig. 
liv. I ca^» i3. £ Dante aveva detto: disserrare Uà 
porta del piacere. Farad, xi. 6o. 

* 5 - 
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— Tris volontiers ; e così dicendo posava 
Il lavoro sopra utia sedia vicina — ."Volentie- 
rissimo — e si rizzò con si lieto atto, e con 
sembiante sì lieto, che s'io avessi speso seco 
cinquanta louis cC or^ avrei detto : *— . « La è 
donna riconoscente, « 

Volti, monsieur^ mi diceva, aceompa^an<* 
domi sino all'uscio ed additandomi a capo 
di quella via la strada eh' io doveva tenere 
•i — volti prima a mano manca -*- mais prenet 
garde — le cantonate sono due; faccia due 
passi di più, e pigli la seconda ; poi tiri un 
pò* innanzi, 'e vedrà una chiesa ; e come 
ravia passata, piacciale di voltare subito a 
mano ritta, 'e si troverà a dirittura a' piedi 
del ponUneuf — dove ognjino,. s' ella vorrà 
degnarsi di^chiederne^ si compiacerà di av» 
viaria. 

E mi ripeteva tre volte gli aw!si, e tanto 
alla prima» quanto alla terza volta cob la 
medesima cordiale pazienza — e se ì toni e 
i nwdi hanno pure un significato (e V hanno 
di rerto, fuorché per l'anime che fanno le 
^rde) ^— l'avresti detta veramente sollecita 
€h'*io non mi smarrissi. 

Né supporrò che la gioventù e Tawenen- 
•'Ya — era nondimeno bellissipia fra quante 
gri$ettes io mai vedessi in mia vita — mi fa- 
cessero più grato alla cortesia : • questa so, 
che, mentre io le diceva quanto,]gUene fossi 
obbligato^ io teneva mMi gli occhi ne'supi, 
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e eh' IO le ripèteva i riagraaiamenti quant** 
essa m' aveva ripetuti gli avviai. 

Né io ,in' era dilungato dieci passi dall' 
uscio, quando m' accorsi fiW io noa sapeva 
più sillaba di ciò oh' ella mi ayeva Hisegna- 
to — però volgendomi, e vedendola tuttavia 
su la soglia quasi badando s' io pigliava la 
buona strada — me ne tornai per domandar- 
le se la prima cantonata era a mano destra 
sinistra — Me ne sono affatto dimenticato 
— Possibile? mi diss' ella, e sorrise — Pos- 
sibilissimo, rispos! io, per^ìhi pensa più al- 
la persona che a' suoi buoni consigli. 

Ed era la verità schietta ; e la .bellissima 
grisette se la {tagliò com* ogni donna si pi* 
glia le cose di sua ragione — con una ri-P». 
verenza. 

— Attendez ! mi soggiunse posando una 
mano sovri il mio braccio per trattenermi; 
e diceva nel fondachetto interno «a nn suo 
fattorino che allestisse un pacchetto di gU{|n- 
ti. Sto per mandare vepso quelle parti, . se- 
guitò a dirmi, e se a lei non rincresce^ di 
soffermarsi, il fattorino si spiccifi a momen- 
ti, e la servirà sino all'ocra — m' innMtrai 
dunque seco nella bottega; e mentrVio to- " 
glieva dalla sedia, quasi volessi sedermivi,.^! 
il manichino che essa vi. aveva lasciato, ia 
bellissima grisette adagiavasi nella sua poltron^^ 
Cina, ed io ^m* assisi tosto al suo fianco. 

— - Si spiccia a momenti diss' ella -«r^E iJk 
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questi momenti bramerei, le dis$*io, di poter 
rispondere con una gentilezza a tanti favori. 
Tutti possono fare un atto accidentale di 
bontà ; ma la continuità fa vedere che la 
bontà vive nella tempra della persona : e 
davvero che se il medesimo sangue che sgor» 
ga dal cuore - discende anche all' estremità 
(e la toccai presso al polso) voi fra tutte le 
donne avrete sicuramente polso migliore — 
Lo tasti, diss' ella, porgendomi il braccio. 
Io posai il mio cappello ; misi in una delle 
mie inani la sua ; e applicai le due prime 
dita dell'altra mia mano all'arteria* 

— Deh 1 jlerchè il cielo, Eugenio mio (i), 
non volle che tu allora passaisi a vedermi 
seduto in abito nero con questa mia faccia 
isvenevol mente cacbetica (2)9 intento a contare 

(i) Leg^g:esi nella vita di Tristano Shant!y che que- 
sto Eugenio era nomo' savio e amico sviscerato ài 
Torick a cai Taceva molti sermoni paterni per cam- 
parlo dalla vendetta degli uomini gravi che Torick 
provpcava co* suoi n^Mteggi, e che finalmente lo ri- 
dassero a morte. Eugenio allora, tnttoché nomo saviO} 
non 'abbandonò l'indocile amico. £ vi fa .chi abusan- 
do del nome d'* Eugenio stampò il snpplemento del 
viaggi seniimentaU^ e eh' io non ho letto per nn ri' 
dicolo i^a naturale ribrezzo eh' io ho vedendo le brac- 

«bla, le 'teste ed i nasi appiccati alle pitture e alle sta- 

* tue degli artefici morti. 

(2} Làck-a'day'Sicai : mosaico di quattro parole in* 
ventato dall'autore; e chi sa meglio d* inglese lo spie- 
ghi a suo genio ; da che io e tatti i vocabolaristi ^ 

. grammatici abbiamo appena potato intendere 1* ultima 
toc e che yaol dir malaticcio^ 
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ad una ad una le pulsazioni^ e con gravissi- 
ma applicazione^ come s'io mi stessi esplorai^ 
do il periodo critico della sua fèbbre — oh 
quanto t' avrei veduta ridere e moralizzar* 
sulla nuova mia professione ! -^ e quando tu 
avesisi finito di ridere e di moralizzare a tuo 
senno' — Fidati^ Eugenio mio, t* avrei detto; 
vedrai il mondò affaccendarsi peggiormente 
che a tastare ìL^ polso a una donna (l)-*- 
Ma d* una grisette ? dirai tu ; e in una spa* 
lanrcata bottega, Yorick ! — 

— Meglio : quando ho rette intensioni 
non ne do nulla che 1' universo non mi ve- 
da o mi veda col polscr fra le dita. 

XXXIII. IL MARITO 

PARIGI 

J.O aveva già contate venti battute^ e mi 
mancava poco alla quarantesima^ quando il 
marito comparì da una retrostanza improv- 
viso, e guastò sul più bello i ^iei oonti — 
Non è ise non se mio marito^ diss' ellil — io 
dunque mi rifeci a contare da capo — Mon^ 
sieur è tanto garbato, diceva ella al marito, . 

CO Di cesi che Torick s*«ra lasciato scorgere anche 
nella sua parrocchia a far da medico ad ana giocane: 
e tutte le persone più ecclesiaatiche che cristiane s'af" 
faccendarono a scandalizzare' 1* ovile gridando, eh» 
erano «tate scandalizzate dal pastore. 
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che passando da noi s' è voluto incomodare 
a tastarmi il polso — Il marito si levò il 
cappello, mi s' inchinò, disse eh' io gli facea 
trop <£ honneur — disse ; si ripose il cappel- 
lo, e se n' andò. 

Dio mio, Dio mio ! dissi meco — e que- 
sto uomo sarà egli marito di questa donna? 

Quei pochi che sanno il perchè della mia 
esclamazione non s' abbiano a male s' io la 
commento in grazia di chi non lo sa. 

In Londra un bottegaio e la moglie d'un 
bottegaio pajono d'una polpa e d'un osso (i); 
e benché le doti del corpo e dell'animo sie- 
no in essi diverse, seno nondimeno riparti- 
te Ira di loro in tal guisa eh' ei si stieno 
appajati e d'accordo per quanto tra marito 
e moglie si può. 

In Parigi troveresti a fatica due individui 
di specie così svariate come il bottegaio e 
la moglie del bottegaio. La potestà legislatri- 
ce e l'esecutrice della bottega non risiedono 
nel marito — miracolo se ci passa — ma in 
qualche sua cieca malaugurata camera siede 
insociabile al bujo con quel suo cuffiottQ 
di notte, figliuolo selvatico della Natura, e 
tal quale la natura.se lo lasciò scappare di 
mano. 

(!)£*/ aedificavit Dominns Deus mulierem • • • . ft 
cdduxit eam ad Adam, \Dixitifue Adam : Hoc nunc 
o$ eg ossibus meis^ et caro de carne mea, Geiidt, 

Cap. II» 23. S3. 
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Così, poiché il geoiò d'un popolo, il qua- 
le osserva la legge salica (i) unicamente per 
la corona, ha ceduto questa e molte altre 
aziende alle donne— le donne per un assi- 
duo diverbio dal mattino alla sera con av- 
ventori d'ogni indole e di ogni grado si 
vanno, a giuisa di sOMuoIi dibattuti a lungo 
insieme in un sacco, non solo per queir at* 
trito amichevole dirozzando dell'asprezza del* 
le loro scaglie^ ma si ritmidano e si 4)runi* 
scono, e spesso acquistano 1* iride del dia* 
mante-— Monsieur le mari è di poco miglio- 
re del ciottolone che ti sta^-^iotto a' piedi»— « 

-^Certo — certo, o mortale! no» ti sta 
bene quel sederti là solo (a) — tu sei nato 
al conversare socievole e alle cortesi acco-^ 
glìenze; e per prova me ne riporto al mi- 
glioramento che ne deriva alla nostra natura* 

— E come batte il mio polso, monsieur? 
— Soavissimamente, e com'io me l'aspetta- 
va, risposi, mirandola placidamente negli 
occhi — essa mi rispondeva- pèt ringraziar- 
mene — se non che il fattorino venne in 



(i) Statnto fondanentale «ntichitiimo #«fU monar- 
chia francese : contiene seUant' ao artieolo di lege} 
tutte abrogate dal tempo traone quella dell' articolo 
testo che esclude le femmiat dal trono come inetta 
alla gciefrra. 

(a) Dixit quoque Dominus'^ Deus : Non est honutn 
esse hominem solum. Geaet. cap. «i. i8. -^ ^ae soli ì 
Ecclesiaste, cap. iv. io. 
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bott^ CO* gnanti — A^propos^ dissi ; me ne 
bisognano appunto dae paja. 

XXXIV. I GUANTI 



E 



PABIGI 



la bellissima grisem 8*alzò; fi facendosi 
dietro al banco arriyò col braccio un' invol- 
to e lo sciolse : io me le appressai dirimpet- 
to di ^ua dal banco ; ma i guanti «m* erano 
tutti assai larghi. La bellissima grisette mi- 
auravali uno per uno su la mia mano-— 
ma né cosi poteva alterare le dimensioni- 
mi pregò che mi provassi un pajo che uni- 
co parca meno grande— e "mi teneva aperti 
gli orli del guanto •— > la mia mano vi sdruc- 
'ciola dentro — Non serve, diss* io scuotendo 
il capo — No; diss' ella col medesimo cenno. 
Senz' altro ; vi sono certi sguardi animati 
d* ingenuità e di malizia — ne' quali il sen- 
nó) il capriccio, la serietà e la scempiaggine 
aono si fattamente stemprati insieme, che se 
tutte le lingue di Babele si sfrenassero a 
gara non saprebbero esprimerli mai — e so- 
no inoltra scoccati e colti cosi di volo che 
▼oi non potreste mai dire donde spiri primo 
o più s'innesti l'aculeo (i). Su di che lascio 

(i) Pare che Yorìck e la bella mereiaja, parlando 
ioaieme della diinensioDe de* goanti, aottiotendessero 
qaalche fraacheria poco modeata, o ti goardaaacro con 
gatlla inconiiderata malizia. 
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elle i vostri parolaj dissertino ampollosamen- 
te in più pagine (i) ; a me basti di ridirvi 
per ora, che i guanti non mi servivano : e 
ci siamo 1' uno e 1' altra appoggiati con le 
braccia incrociate sul banco — ch'era un 
po' stretto, e tra noi due vi capiva appena 
rinvolto che giaceva nel mezzo. 

La bellissima grisette guardava or i guanti 
or verso la finestra, poi guardava i guanti -^- 
poi me. Io. non mi sentiva di rompere quel 
silenzio — e seguendo l'esempio, guardai^ i 
guanti, poi la finestra, e i guanti — e lei—-» 
e di volta in volta così. 

M' avvidi eh' io scapitava di molto a ogni 
assalto •— * Aveva un occhio nero, vivo, dar- 
deggiante fra due palpebre contornate di lun« * 
ghi cigli di seta; penetrante sino a mirarmi 
nel cuore e ne' lombi (2) -—parta incredi- 
bile; ma io propriamente m% lo sentiva* 

(i) Letteralmente : io ìaaitiù ciò u* wosiri nomini di 
parole a gonfiare pagine topra di ciò-* Intende forte 
egli degli eruditi, che commentano in nn Tolnme una 
bella frase poetica che non è scritta se non se per chi 
ha pia fantasia che dottrina ì oppure de' metafisici, 
che si vanno assottigliando il cervello sn i minimi ef- 
fetti delle passioni oìt/O non hanno sentite ? <^ ide' trat«- 
tatisti snlle belle arti i qaali non sapendo il come^ 
mostrato dalla natura a* suoi prediletti, vanno cercan- 
do il perchè delle varie espressioni d' ogni affetto sul 
volto umano > e mandarono ali* Italia tante profonde 
teorie per le quali molti de* nostri dottori son diven- 
tati pittor», t i pittori dottori ? Ma forse Yorick parla 
di Un' intera Accademia. 

(a) Scrutans corda et renes. Psal. vii. 10. — J&* 
lumbi mei impleti sunt illusionibus» P* xxxvii» 8. 
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— Non fa caso ; diss' io pigliando, e ri- 
ponendomi in tasca le due paja che mi tro- 
vai più vicine. 

Conobbi che la bellissima grisette non me 
le rincarò neppur d' una lira — ed io bra- 
mava a ogni modo che mi chiedesse almeno 
una lira di più, e mi stillava il cervello 
per trovar verso a rifare il contratto — E le 
par egli? mio caro signore, diss'ella, veden- 
domi in pensiero e sbagliando; le pare, 
eh' io venissi a chiedere uu soldo di più a 
un forestiere? — a un forestiere che per ci- 
viltà, più che per bisogno di guanti, mi 
opora e si fida di me ? — m* en croxiez-vous 
capable ? — Dio me ne guardi ! risposi ; ma 
"Sareste sempre la ben venuta — « Le contai 
dunque il danaro, e con un saluto più ri- 
spettoso, che per lo più non s'usa ad una 
merciaja, me ne andai / e il fattorino col suo 
pacchetto mi venne appresso. 

XXXV. EA TRADUZIONE 

PARIGI 



N: 



el palchetto assegnatomi mi trovai solo 
con un discreto francese, vecchio ufficiale ; 
carattere che a me piace, si perchè onoro 
l'uomo il quale fa più mansueti i propri 
costumi professando un mestiero che rende 
tristissimi i tristi ; sì perchè ne conobbi uno 
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— non lo rivedrò più su la terra ! — e per- ^ 
che non preserverò io una mia pagina dalla 
profanazione scrivendovi il tuo nome, e di- 
cendo a tutti, ch'io parlo del capitano Tobia 
Shandy, dilettissimo a me fra le mie peco- 
relle, e amicissimo mio, alla umanità del 
quale io, da tanto tempo eh* ei morì, noii 
ripenso — e che il pianto non mi sgorghi 
dagli occhi (i). Per amor suo tutta la schie» 
ra de* veterani è mia prediletta (2). Scaval- 
cai le due file de' sedili di dietro, e mi po- 
si accanto al vecchio ufficiale francese. 

Ei leggeva un opuscoletto (forse il libro 
dell'opera) con un gran pajo di occhiali. 
Ma non si tosto m'assisi, si levò gli occhia- 
li, li ripose il) una custodia di pelle, e se li^ 
serbò in tasca col libro. Mi rizzai, e gli fe« 
ci un inchino. 

. Traduci in qual più vuoi lingua colta del 
mondo — significa : 

« Vedi un povero forestiero che vien nel 

. {1') TrisUno Shandjr latei^ icrìtto, che il SDo zio 
Tobia già vecchio affliggendosi della prosfìma morte 
d*uno ohe non conoscerà, nominò la vano il nonoe di 
l^io : l'Angelo- che nella canceUeria del cielo pigliava 
ricordo di questo peccato lasciò grondare una lagrima 
sulla parola che registrava, e la cancellò. 

(s) £ Torick, contro il costarne degli ecclesiastici, 
parla sempre con amore degli oomini militari. Vedi 
nella vita di Tristano Shandjr la morte di Le Fevre^ 
che non {i paò leggere né rileggere senza lagrime. 
Ma e Torick rimase orfanello d** on padre che mori 

militando. 
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W palchetta— • e* pare ch*egli non conosca ve- 
« runo; e quando pur soggiornasse sette 
m anni in Parigi, non conoscerà pfobabil- 
« mente veruno se tutti a' quali ei scacco- 
« sta, si terranno gli occhiali sul naso—- 
« così gli si chiuderebbe Tuscio della con- 
« versazione formalmente sul viso— ^trattan- 
« dolo peggio assai d' un tedesco » . 

Né Tufficiale francese avrebbe potuto dir- 
melo a voce più chiaramente; e dov*ei me 
Tavesse detto^ gli avrei tradotto il mio in- 
chino in francese, rispondendogli: « Ch*io 
A apprezzava la sua gentilezza, e gliene ren- 
ici dea mille grazie »• 

Kbn so di verun secreto che più agevoli 
Il commercio sociale, quanto X impratichir- 
si di questa specie d* abbreviatura per tra- 
durre in un batter d*occhio i vari cenni 
delle fattezze e delle membra, e tutte le lo« 
ro pieghe e lineamenti — tradurli in piane 
parole. Ed io mi ci sono tanto assuefatto 
che girando per Londra, vo quasi meccani- 
camente tra ducendo sempre lungo la via : 6 
mi sono più d*una volts^ soffermato dietro 
il cerchio di quelle persone tra le quali non 
si dicono tre parole (i), e donde riportai 
meco venti diversi dialoghi che avrei potuto 
scrivere a penna corrente, e giurarvi. 

(t) Vedi addietro al eap.' XXIV. U poitilU «Ha 
voce cerchio. 
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Me lì'ftUdaTA u^^^ejria. a un con^firtè del 
Martini in' JMilaiiò^^je'^entr^ io poneva il 
pie su la soglia di quella sala, la marchesi'' 
na -F*** uscitane in furia — e mi iu addos- 
so che appena la vidi— * balzò da un. lato 
per darle il passo ^—q balzta ancVessa^^ dal 
medesimo l^lo ; e le nostre teste si picchia»* 
no, snella non si scansa lestissima per uscire 
dairaltra parte ^-«^ e la disgrazia mi caccia 
per Lappunto a ritorle U passo da qnella 
parte «^ — saltiamo ia^em>e, torniamo insieme 
— e via così --' da farci ridere dietro ; e le 
vidi in volto ilVrossore eh' io sentiva e non 
poteva^i^ tollerare in me stesso : e feci alla 
fine com'/io doveva pur fare alla prima — • 
non mi mo$si ; e la marchesina non trovò 
imp^edimento : ma io nqp trovava più mo- 
do d'entrare, se innanzi- non mi fermava^ad 
accompagnarla per tjutto il corridojo con gli 
ocohi-^ e riparare almeno cfosì alla mia col- 
pa. E(i ella si guardò dietro^ e riguardò \ e 
se n^tndava rasente il muro,, come per dar 
luo^o^ a taluno che saliva le scale — -Oibò, 
dis|^ — questa è traduzione plebea (i); pos- 

(f) Ecco an» ■;4eMtitt^ Ictoghi estendati ci» cui fi è 
parlato nciravverti mento ai iettoi4 II testo lia: ^cttr , 
is a tfìU translation : e' Didimo scriMe : <fu€sta è trit'^ 
dazione saivinianat spasaodosi con la ae;^afìnte postil- 
la: ce Qaest'ag^giuoio^ benché 'iiuovo« è lutto italiano, 
e calzante e pieno di v«rità e necessario ^ e quand'an- 
che Yorick non avesse aviitOt.?!) mente il Salvini, egli 
ad ognivmodo iateadèya di ^atUrc di. quella specie di 

6 



Digitrzedby Google 



96 • tubata 

so far ammenda migliore^ e la Marchesina 
può giuslamente pretenderla, e' però m'apre 
quesfadito— 'Onde raggiungendola la suppli- 
cai che mi perdonasse e* credesse eh* io non 
tendeva che a cederle il passo — Ed io a lei, 
rispos*eIIa— ^e ci siamo ringraziati scambie- 
Tolmente. Stava in cima alla scala; e non 
vedendole intorno venin cicisbeo (1)^ la pre- 
gai che si degnasse delia mia mano sino alla 
porta — e scendemmo fermandoci quasi ad 
ogni gradino a discorrere e del concerto, e 
del nostro sconcerto — Davvero, madama, le 
dissi dandole braccio a salire in carrozza, 
io feci sei sforzi perch'ella potesse uscire — 
Ed io sei, perch'ella potesse entrare, dìss* 
ella — Se il cielo ispirasse a madama di far 
il settimo! le diss' io— ^Con tutto 'il cuòre; 
e mi fé' luogo nella carrozza — Le formalità 
non prolungano la nostra, cortissima vita — • 
entrai senza più ; e m'accompagnò ^ casa 
sua— E quanto al concerto, credo cKe «Sa/»- 

tradozTODÌ. Ed ho p«r di8<;o1pa di si fatti anacronismi 
Tese^apio d'un*eruditissinia traduzione moderna dTana 
commedia latina scritta parecchie decine d'anni priina 
ì$el simbolo degli «postoli, nella quale il traduttore, 
uomo dottissimo defla lingua noistra, fa dire a un pa« 
gano : Torno tra due credi, 

(1) De* oieisbei si Ya perdendo la razza; erano « 
Bono né anfaoti, né nemici, 11% stryì, né mariti ; benfi 
individui mirabilmente composti di qualità negative* 
Xi difende il Baretti nel «no libro inglese The J^' 
Hans cfip. 3« i»« pisUò i' jjtopreM^tr carità delU patria* 
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SENTIMKNTALK. 97 

ta Cecilia (i) vi fpsse, -e ne saprà più di me. 
Dirò bensì che T amicizia ch'io mi pro- 
cacciai con quiista traduzione fu a me più 
cara <li quante ebbi T onore di contrarre in 
Italia (a). - 

XXXVI. IL NANO 

PAAIGI' (3) 

JL/a un solo e -^*— probabtlm^vte il suo no- 
me si leggerà in questo capitolo «i-^ io aveva 
sino a quel, giorno "udito fare l'osservazione, 
e una sola volta da un solo: qual meravi* 
glia dunque cb' io^ non essetidone preoccu^ 
pau^y ritraessi attonito gU occhi dalla platea 2 
— attonito deir ind^nibile scherzo della 
Katura nella creazione di tanta turba di na« 
ni. È vero che di tempo in tempo la Natu- 
ra scherza in tutti \ canti del globo ; ma in 

(i). Sant^ tutelare delU mugica, e celebrata beii«é 
male da molti poeii ìpgUfi) e diTioameote da un' odo 
di Dryden. 

(2) Arturo Younii^ ilei «00 viagg;ió ^n itaffa nomina 
questa marchesa F*** citando TaTrentura di Yorick ; e 
non so con quanta Verità, storica, ma certamente .con 
poca discretezza \ se per altro alcane delle nostre gen- 
tildonne non aspirano alla celebrità dell' infamia. 

C3) Perchè nulla manchi aU'acd a rat Bz^ a con cui si 
^ promesso di stipare \* autografo di bidimo, avver** 
tesi che egli tradosi^e questa intitolazione cosi ; PARI- 
GI E MILANO, quantonque in nesaona edizione del 
tetto inglese ti trdvi aoiawata la teoooda città. 
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Parigi le sue piacevolezze passano tutti i 
modi : e direste che la giovialità <iella Dea 
va del pari con la sua sapienza. 

E però, -mentr^ io sedeva all' opera comi* 
que^ la mia {antasia uscì per \e vie a misu- 
rare chiunque incontrava — .malinconica ap- 
plicazione! e ben pia se si vede una statu- 
ra miniiiia — con faccia olivastra — occhi 
vivaci — naso, lungo — denti bianchì — ^ guan- 
ce sporgenti — e quando si pensa -7— ed ora 
scrivendolo non 50 darmene pace-:-' a tanti 
tapini sbanditi per forza deiraccidente tfiilla 
lor naturale provincia/ e raminghi lungo i 
confini di straniera giurisdizione (i)— Due 
uomini e un nano! — Una classe ha spalle 
gobbe e testa schiacciata^ — un'altra ha gam- 
be bistorte -*• la terza ^mentre cresceva, fu 
tra Tanno-sesto ed il settimo se<|uestrata a 
quell'altezza di mano della Natura — la 
quarta, quantunque nell'essere suo sia pro- 
porzionata e perfettia, somiglia a' pomai di 
razza pigmea, poiché da' primordj e dalla 
ossatura del loro individuo* si scorge che 
non furono ereati per ingrandite. 

Il viaggiatore mediùo n' incolperebbe l'abu- 
so* delle fasce — 1' ipocondriaco il difetto 
d'aria — e ì\ viaggiatore curioso per convali- 
dare il sistema misurerebbe l'altezza delle 
case^ l'angustia delle vie^ e JR quanti pochi 

(i) Forse U repobWca AUo fclnue» 
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piedi quadrati tanta bourgeòisie mangia e 
dorme iasieme stivata nel sesto e nel setti- 
mo piano — Ma mister SJiandf seniore (i), 
il qiiale nbn diede mai soluzione conforme 
all'altrui^ discorrendo à veglia, di queste 
materie sosteneva, ed ora me ne ricordo, che 
i bambini possoipp^ p^i anche in ciò agli 
altri animali, crescere dal più al meno a 
qual si voglia corporatura, purché si lascino 
venire al^mondo a dovere: ma per loro ma- 
lanno, diceva egli, i pari|fini s'accavallano 
l'uno a ridosso dell'altro che^ per dirla giu- 
sta, non trovano luogo da poter generare — 
che generare?— tu generi nulla — anzi, e rin- 
calzava il Ragionamento, peggio che nulla ; 
se dopo venti o. venticinque anni jdi solleci- 
te cure p d' alimenti sostanziosissimi il cor- 
po che tu hai ^^n^rato jxl arriva appena al 
ginocchio — Mister Shqndy seniore era pic- 
colissimo, onde non si poteva dire di più. 
Siccome questo mio noQ è libro dottrina* 
le, lascio la soluzione tal quale la trovo, e 
mi contentò dell' osservazione la quale si 
verifica in q43Lalunque vicolo o via di Pari- 
gi. Passando per quella che dal Carrousel 
sbocca al Palais Ra/a!, mi venne veduto 
un fantolino impacciato dal rigagnolo che 
vi scorre nel mezzo, Q gli diedi mano a sai- 

(i) Padre dì Trìctano Shandy e fratello del capitano 
Tobia di cui i è parlato »eL capitolo addietro. 
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tarlo. 'Voltandolo a me, a rimirarlo m'accor- 
si che avea quarant^aoni — * Tant' è, dissi 
meco; qualche buon' anima, mi sarà pari- 
mente caritatevole quand* io- forse n'avrò 
novanta. 

E sento un istinto cho m'inchina alla 
misericordia verso questi mal arrivati abor- 
ti della mia specie, i quali non hanno ga- 
gliardìa né presenza da farsi largo nel mon- 
do. Né potrei veder soverchiato veruno d'essi, 
e non risentirmene. Ma non si tosto m' as- 
sisi accanto al vecchio ufficiale, seguì sotto 
al nostro palchetto una scena che esercitò 
il mio naturale risentimento, 

Hawi a capo dell' or<^iestra, tra l'orchestra 
e il primo ordine de' palchetti, una piazzet- 
ta riserbata, dove quando il teatro è affol- 
lato, molte persone d* ogni grado vi si rico- 
vrano, standosi ritti come nel parterre^ 
pagando, come se sedessero nell' orchestra. 
Un povero animaletto inerme della classe 
pigmea fu, non so come, travolto in quel 
tristissimo asilo — era una sera d'estate ed 
egli si stava attorniato d'animali due piedi 
e mezzo più alti di lui^ e indicìbilmente, 
dovunque ei si volgesse, angustiato. Ma la 
sua maggiore tribolazione era il gran corpo 
d'un tedesco da sei in sette piedi, il quale 
si frapponeva .direttamente tra il nano ei 
ogni possibilità di mandare un* occhiata al- 
la scena e agli attoid. industriavasi il me- 
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sentimentale; loi 

scfainellò alla meglio per poter esplorare le 
cose alle quali sapeva d'essere presente e 
mendicava qualche spiraglio tra il braccio 
e il torso di quel tedesco provandosi or da 
un lato or dall* altro : ma quel tedesco s'era^ 
piantato tutto d' un pezzo neUa positura la 
più indiscreta che uno si possa ideare — 
poteva bensì il nano idearsi d'essere allora 
nel più profondo pozzo. d«lla città: però al- 
lungò con creanza la mano sino alla mani- 
ca del tedesco è gli disse la sua passione — 
il tedesco si volse, lo squadrò cornei un' dì 
Golia con David — e si ripiantò inesorabile 
nella sua positura. 

Io mi pigliava in quel punto una presa 
nella tabacchiera del Wo buon frate — Oh 
come il tuo mite e cortese spirito, caro il 
mio frate, si temperato a patire e a campa» 
tire — oh come inchinerebbe affabilmente 
r orecchio alla quej'ela di questa povera 
creatura ! ' " 

E sì dicendo, -levai gli occhi al cielo con 
tal commozione, che il vecchio ùffiziale fran- 
cese si fece animo d' interrogarmi, di che 
mai si trattava? — L*infornlai in due pa- 
role, e mi dolsi di tanta inumanità. 

Ma già il nano ridotto agli estremi, aveva 
ne' primi impeti, che sono per lo più irra- 
gionevoli, minacciato al tedesco. Ti mozzerò 
col mio temperino la tua lunga coda — Il 
tedesco lo guardò appena, e senza scomporr- 
si gli disse : Purché ci arriviate. 
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Chiunqae, e sia chi si Taglia, esacerba 
r ingiustizia con lo scherno si provoca ad- 
dosso la congiura di tutte le persone di cuo- 
re (i) ; ed io mi spiccava già dal palchetto 
per farla finita ; ma il vecchio ufficiale fran- 
cése la finì senza scandalo : si spors^ infuo- 
ri col capo,' die d' òcchio a una seiltìnella, 
e nominò a dito il disordine — e la senti- 
nella si fece strada — ne bisognavano infor- 
mazioni ; la cosa parlava : però detto fatto 
fé* col nioscbetto ritrarre il tedesco — pigliò 
il povero nano per una spalla, e glielo mise 
davanti — egregiamente ! esclamai applau- 
dendo con le mani — Eppujre, disse il vec- 
chio ufficiale, ciò in Inghilterra non sareb- 
be permesso* ^ * 

In Inghilterra, mio' buon signx)re, risposi, 
sediamo . agiatamente tutti. 

È s' io 'mi fossi trovato allora meco in 
discordia (2) il vecchio ufficiale francese 
m'avrebbe rimesso d' accordo col dire — -^ 
disse in fatti — - Cest un ban mot. E perchè 



ti) Verametite il tetta ha : L'ingiusti%ia^ e sia <?ob- 
tro chiunque, ove sia esacerbata dallo scherno ec. -*• 
Nota deir edit. 

(a) Infatti dopo d*aver applaudito all'atto del aolaa* 
to franceae, lo biasìinara contrapponendovi gli «8Ì \*** 
glcsi : ina Yorick non laaciava andare a male un friz- 
zo ; tale era la sua natura ; inoltre era letterato, 
quantunque gli bastasse in premio una presa di ta- 
bacoo*' 
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in Parigi un hèn mot ha sempre il sua me- 
rito, egli m'.esibi uua presa di tabacco, 

XXXVII. LA ROSA 

PARIGI 



O. 



'r tocca a me a domandare al vecchio 
ufficiale, francese : ,, Di che si tratta? ,,— • 
un grido: l^ussez les mainsy fnonsieiu? Vab-- 
hé\ echeggiQ da dodici vari canti della pia* 
tea^ e inintelligibile a me quanto al vecchio 
poc'anzi r invocazione al mio frate. 

Sanày mi diss' egli, qualche povero abbé 
il quale incantucciatosi lassù nelF ultime 
gallerie a v^der l'opera, e credendosi forse 
in salvo dietro l'ombra di due grifette^ fu^, 
adocchiato dal parterre % si vuole a ogni pat- 
to ch*ei si stia durante -la recita a mani 
alzate — Che! un ecclesiastico verrà egli in 
sospetto di borsaiuolo! diss' io; e borsajuolo 
d' una grisette^ Il vecchio sorrise, e bisbi* 
gliandomi nellorecchio m'apri la cortina di 
certi arcani eh' io ilon aveva all' età mia pe* 
netrati — 

Dio mio! diss' io smarrito di confusione 
-^e può egli darsi che un popolo allattato 
di delicatissimi sentimenti sia poi cosi im- 
puro e dissimile a se ? •— Quelle grossiereté V 

Risposemi, che con questo villano mot* 
teggio si cominciò a malignare il clero in 

6* 
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teatro,^ da che Molière Tappresentò il suo 
■ Tartuffo — • il che andava oggimar pari all^ 
altre reliquie de' gotici costumi^ in disuso 
*-^ Ciaschedun popolo, seguitò il vecchio, ha 
le proprie raffinatezze e le proprie grossiè* 
reté$\ \% quali or pi'e'^gono or cedono alla 
lor volta — e iij ciascheduno de' tanti paesi 
eh* io corsi, notai sempre alcune delica^tez- 
ze, che al parer mio, mancavano^ a tutti gli 
altri : le POUR et le CONTEE ^ trowent 
en chaque natiofi (i^ ; è il male e il bene 
si controbilanciano con equilibrio perpetuo; 



()) Sentenza che m illastre filosofo applicò a' co- 
starai di j^rancia e <^* Italia. tJn gentilaomo dell* am- 
basciadore di Francia a Venezia pabblicò in Parigi la 
relazione d*infinice ofceiie e bratali opere d'abbomi- 
liazione delle donn» italiane : il filosofo senza negare 
uè concedere i fatti rispónde : Si ctux quivienmnt d 
Paris avec le$ amhassaaèurs^ osaient publier quand Ut 
Moru retournéf chez eux des relàtions aussi lihres^ qut 
celles gue les franeais pablieni touchant ìes pays étran* 
^ers^ je ne doute pas qu* iU n* eussent Bien de choses à 
dire . • » Mais quelque ménagement què les ètrangers 
aient pour nous^ les dèréglemens des Jemmes n*en sont 
ptf« moiHM réels ; et qui pourrait sui^re tous les avor* 
teméns^ tous les empoisonnemens,^ toutes les fraudes H 
toutes le9 calomnies doni les prostitutions sont com- 
pliquées eri France aussi-hien qu' ailleurSy ce serait de 
quoi donner de V korreur aux plus endurcis, Bayle, 
pensées snr la comète sect. 142* — Ma d'allora in ^oa, 
'e4 è quati un secolo e mezzo, i costumi de' popoli in- 
civiliti si sono corretti, e possiamo^ forse deriderci, ma 
ikon abbominarci scambievolmente. » Questa nota é 
dfaunta dagli alt» manoscritti di Didima chierico: 
LiÙer^ memor. lì, n» 3^. 
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e chi potesse p«ersuaderne ì mortali, redi-r. 
merebbìQ mezzo il genere umaiio da' pregi u-^ 
dizi ebe Tattizzaao conWo l'altra inetà *-^ 
onde il frutto de' viaggi per savair vivre de-» 
riva appunto dal doversi accomodare a "tante 
natare d'uomini e a vaidetàr infinite d'usanze; 
cosi ci educhiamo alla vicendevole tolleran* 
za, e. la vicendevole tolleranza, .conchiudeva 
egli^ è mi fece un inchino, ci guida al yì^ 
cendevole amore, ^ ^. . 

Il senno e il candore che spiravano 
ognif detto del vecchio ufficiale^ facevano s^ 
eh' io neir udirlo mi compiacessi della fa 
voreyole idea eh' ebbi a bella prima del suo 
carattere — ' se non che forse mentr* io mi 
credeva d'amar la persona io pigliava in 
iscambio Toggetto — e amava il modo mio 
di pensare ; e l'unica differenza &i era eh' ei 
lo esprimeva al doppio meglio di me. , 

Gran noia al certo si pel cavaliere sì pel 
cavallo*--«se questo rizza l'orecchie e adombra 
a ogni oggetto non prima veduto ! — io ; mi 
piglio poco o nulla/ e meno che ogni altro 
figliuolo d'Adamo sì fatti fastidii : confcfsserò 
nondimeno lealnlente che di molte cose ebbi 
scrupolo^ e per molte parole mi feci rosso 
nel primo mese *-— le quali 4I secondo co» 
nobbi indifferentissime, e in tutto e per 
tutto innocenti/'^ * 

Madame de RambouìUetj sei settimane da 
che la conobbi| si degnò di condurmi nella 
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sua carronui due leghe fuor di dita — Non 
saprei doiie trovar ^donila più costumata di 
madame de Ramjbouillet^ né bramerei di \xo^ 
▼arae veruna che avesse animo più illibato 
e più virtuoso del suo -^ Nel ritorno, ma'- 
dame ^ RamhouiUet mi richie&e che tirassi 
il cordone --"le domandai, che desiderasse ? 
— Rien qìie de pisser; àis36 madame de Ram'^ 
bouillet — 

Non ti dia noia, o saggiatore delicato^ 
che madame de Rambpuille^ stia p.... do — 
£ voi, leggiadre ninfe misteriose, dileguatevi 
a sfogliare la vostra rosa e sparpagliatela sul 
vostro sentiero (i) — cosi facea per lapp un- 
to mmdame de Rambouillet : le diedi mano 
a uscir di carrozza; e s' io fossr stato sacer- 
dote della pudica pASTALIA non avrei di 

. certo assistito alla sua fontana con decoro 

,più riverenie (a). 

(i) Le donne inglesi non tornano mai al croeebio 
donde escono necessariamente, senza nn libro in roano 
o fiori o altra cosa. La frase sfogliar la rosa fa con 
questa aiinsione primamente inventata dal D. Svfift 
nel poemetto : Ji panegyrich on 0ie Deam leggi i 
v.ersi, < 

» Here g€ntle Gùddess J^loa^ine » e aeg. 
*(2) Castalia fa ninfa amata da Apollo, convertita 
in fonte, e consecrata alle Moie ; ma chi ha letto i 
papiri recentemente scoperti in Napoli, dice : » Che 
.alcuni sacerdoti eletti alla cqntodfa di qnella fonte di' 
yìna la intorbidarono con sacrifici ^i sangue e con fat« 
tucchterie sacrileghe, sperando vanamente di trovar 
l>ro che essi OMdevaoo commisto in qaeU* «oqae Mì 
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XXXVm. LA FIUJE^DE-CHJMÈME. (i) 

PÀEIGZ . 

li discorso del yecchio ufficiale sui viaggi 
mi ricoDclusse la mente alla lezione di. Po* 
Ionio 3I suo figliuolo su lo stesso sogget» 
to (a) — e Polonio ad Amleto : e Amleto 
alle opere di Slialcspeare : cosicché nel tor* 
narmi a casa mi fermai al piai de Conti a 
comperarmene un'edizione. 

Il librajo mi disse che non ne javcTa — 
Cornment ! rispos' io^ pigliandomi un tomo 
d* un' edizione schierata sul banco — Rispo- 
se, che gli fu data da legare, e che^ anzi 
domattina la riraandaTa a Yersailles al con* 
te de B*** 

E il conte de £*** le^e Shakspeare? (3) — 

(i) Vedi U postilla a filetta Toce .* o«p. XXYIII. 
Ca) Pergooaggio deWAmltUi : Tedi atto i. se. 3» 
(3) Questi era il conte Biss/ tenente generale, • 
ano deir accademia francete: e forse Yorick si mera* 
vigUara che ardisse di leggere Shakspeare, perchè in* 
torno a quel tempo Voltaire, dal suo volontario ostra* 
cismo in Ferney tiran«eg'giaira con dissertazioni, let» 
tere» memoriali e Uheiii 1 snoi fratelli accademici per* 
che sco^nanicassero Shakspeare e impetrassero dal ro 
che le traredie inglesi, ch'^i nondimeno imitara (redi 
ii Cesare di ShTak, e di Yofr.) fossero arse dal manigoU 
do, e che il misero Le Tournenr che stava allor trada- 
cendole, e il librajo che s' apparecchiava a stampar!^ 
Teaisf ero per giaaia «peoiaJQ iiMa4att tolanaente ÌM 
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O est un esprit fort^ repKcò il librajo — . ed 
ama i libri inglesi, e quel eke- più gli fa 
onore, ama anche gl'inglesi, monsieur. E toì 
parlate cosi garbato, io soggiunsi, da obblì- 
nre un inglese a spendere un pajo di louis 
a or alla vostra bottega. Mi s' inchinò, e 
rispondeva — * ma una giovinetta polita di 
forse vent' anni, e che al contegno e alle 
Testi pareva la filte-de^kamhre d' una divota 
qualificata, entrò a chiedere les Egaremens 
du coèur et de Fespfit (i) : il libraio le die- 
de subito due volumetti ; edessa, slacciando 
una borsellina di; raso verde ravvolta d* uu 
nastro dello stesso colore, é mettendovi il 
pollice e r indice, trasse il danaro e psigò. 
Io non aveva a^che più rimanermi nella 
bottega, e m'avviai seco fuor della porta. 

E che e' entrano, o giovinetta, le dissi, i 
traviamenti ilei cuore^ con voi, con voi che 
appena sapete, d' averlo ? e se prima l'amore 
non te ne avverte, o un infido pastore non 
te lo faccia dolere, puoi tu accertarti che tu 
r hai il cuore ? -^— Dieu m* en gante ! disse 
la fanciulla — * Ed hai ragione, le dissi •— > 
che s'egli è buono, saria peccato a rubarte- 

g«1erft (vedi H carteggio ài Toltaire con d'Alembert). 
Dio perdoni i peccati d' iovìditt di dittatura letteraria 
e di raggiro a Voltaire, che dei rimanente era un gran 
Valent* uomo ; e Dio faccia ravTedere i maestri miei 
ehe vorrebbero impacciare i Principi in ti paeriii 
•intese. 
(0 Romanko dr Grebillon ùifio éét Iragicn. 
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hi ed è il tuo tescyretro, e abbelltsee l'aria 
del tuo volta pili che s'altri té lo adomasp 
»e di perle. 

La giovinetta aftcokavanii con attenta èo^ 
cilità, e teneva in quel mentre la sua ber* 
sellina di seta^— La è pure piecina, di^s'io, 
toccandola Bel fòlido-— la ' fanciulla me la 
sporgeva —-e e* è. pur poco qui dentro, mìa 
Gara ^ ma siate buona come siete beiUi e i) 
cielo ve U riempirà^ Io mi trovava in mà« 
no parecchi scudi' da pagare V edizione di 
Sbakspeàre; é poiché mi trovai in mano 
ancTie la borsetlina^ ve ne misi uno, e rati* 
liodaiìdo il nastro la resi alla fanciulla. 

E la fanciulla corrispose con una riveren- 
za più modesta che umile -^ uno di que* 
pfacidi atti di grazie accennati appena dalia- 
persona, ma ne^ quali l'animo si piega ri* 
conoscente. Né so d'aver dato mai scudo ad 
una ragazza nemmeno con la meti del piace*» 
re d'allora. 

I miei consigli, mia cara, le dissi, non 
vi varrebbero una spilla, s^ io non gli ào» 
compagnaèsi di questo regalucció : vedendo* 
lo, ve ne sovverrete — - però, mia cara, non 
dissipatelo in nastri. 

Davvero, davvero, tignore, risposemi afFet« 
tuosamente la giotinetta, io non soglio fare 
così — e mi p^geva la mano, come s* usa 
ne' lievi contratti d' onore — e mi ripeteva 
— En vérité mónsimr le mMrai cet argent à 
pan. 
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Un Tirluoso patto tra uomo^ e donna san- 
tifica ogni loro solitario passe|[gio : e poiché 
la nostra strada ci conduceva tutti e due 
lungo il quai de Conti ^'^noì sebbene so- 
prarrirasse la notte, ce n'andavamo senza 
scrupolo iaicendoci compagfiia« 
" Ma neir avriarci, la ianciuUa tornò a far- 
mi riverenza ; e non si era dilungata meco 
Tenti passi dalla .bottegai eh' essa, quasi non 
m'avesse debitamente ringraxiatoy si sofiermò 
per ripetermi — che mi ringraziava» 

È un tenue tributo, le dissi, eh' io do- 
veva offerire alla virtù , e non vorrei, per 
quanto v' è nel mondo^ avervi pigliata in 
iacambio — ma io, o giovinetta, io ti rav- 
viso l'innocenza sul volto 7—. e tristo colui 
che Mdisse un^ laccio a' suoi pi^i. 

La giovinjetta a queste parole si lasciò ve- 
dere alquanto commossa ; e ji me parve 
à' udire uQ sospiro*— ma io non poteva ar- 
rogarmi di chiederne conto *^- né più dissi 
parola sino al canta della rue de Hevers ove 
dovevamo dividerci.. • 

— Ma si 1^ egli di qua, mia cara, le dis- 
si alV hotel de Modéneì ìiì$^os%j che si ^— 
benché, soggiuns' ella, vi si vada anche per 
la rue du Guenégaud — - che è la via dopo 
questa — Adunque piglierò quella via, re- 
plicai; sì per mio piacere, si per proCeg* 1 
gervi quanto più a lungo io potrò della mia | 
compagnia* La giovinettiài ^nti la mia cor- ; 
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tesia — ^ E vorrei, disse, che V hStel de Mo^- 
dène fosse nella rue des iSS. Fkres — ci'vstate 
di casa ? diss' io < — ► Rìsposemì, eh* era fille" 
de-chambre de madatne de R**^ -^^ Bontà di- 
vina ! esclamai ; là dama appunto a cui re- 
co una lettera d'Amiens — ^ E crèdo, tornò a 
dir la fanciulla che madame de jR^'^^ aspetti 
un forestiero^ e le pare miti' anni — pregai 
dunque la giovinetta che presentasse a ma» 
dama i miei complimenti^ e le dicesse, eh' io 
la ossequierei domattina senz'altro. , 

Cosi discorrendo e stando sempre sul canto 
della rue ide Nevers'^^ ci siamo fermati un 
altro pochino, tanto ch'ella disponesse un 
po' m^io i suoi égaremens du eoeur etOm^ 
che le impedivano le mani— mi presi il 
primo toiAQ fino à che ella. si riponesse in 
tasca il secondo ; poi mi sporgeva aperta 
la tasca, e(^ io vi feci star Taltro. 

Ed è pur dólce il sentire coti' che. finissi- 
me trame gli àffetli nostri si Vanno vicen-v 
devolme^llle tessendo^ 1 

Ripigliando il cammino, la fanciulla do- 
po tre passi s* iippoggiò col sun braccio sul 
mio — ed io stava già per offerirglielo — ^ma 
se lo prèse da sé; e con seàiplicissima spon<* 
taneità, come se non potesse entrarle in ca- 
po ch^ essa non m* aveva mai sino allora, 
veduto. 

Quanto a me^ fui vinto ad .nn tratto di 
tal sentimento di consaguinità, che mi Uk 
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forca di volgermi a considerarla in viso se 
mai ^raffigurassi alcun* aria di famiglia — 
Poh ! dissi ; e non siamo noi tutti parenti? 

Giunti al caato di rue Guenégaudj ristetti 
per dirle addio davvero: la giovinetta volea 
pur ringraziarmi deUa compagnia e del fa- 
vore «—^ e disse addio, e ridisse addio — e 
le ridissi addio.: e il congedo fu sì .cordile 
che altrove io l'avrei suggellato d' un bacio 
di carità, caldo e santo come quel d* un 
apostolo (i). 

Ma in Parigi i J>aci non si costumano 
che tra uomini ^a) < — perà le diedi V equi- 
valente^-^ augurandole la benedizione di 
Pio» - 



Xi) Salutate irwtcem in osculo, sancto B. Fetri epist* 
r. 5. 14. 

(i) In Inghilterra il baciarti tra nomini ^ atto ne- 
^«do s beasi le donne baciano pubblicamente per atto 
d' «ccoiflieBza o di commiato |;lì uomini sa le labbra: 
perciò il parroco parla con semplicità di animo del 
Danio che avrebbe dato altrove. Per altro qnest' uso 
pr«vaieTa anch« in Francia due - secoli addietro : La 
firme de$ salutations qui est particuUère à notre na* 
tìoni ahatardit par sa Jacilité la grace des haisers — 
éS nouS'tnémes w* y gagnons guèrea j car poùr troit 
heìUs il nous en faut haiser cinquante laides --* et un 
nuLuvais baiseren surpasse un bon. Montaigne lib. 3. 
oap. $ : — e^ mi pare che non abbia ragionci per le 
ragioni "ch* io so» 
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PARIGI - 

V^qaiKlo giunsi- air Ao^e/, La Fleur mi ar» 
viso che^ìl lieutehant de police aveva in- 
chiesto di me — Qni c'entra il diavolo l 
dissi'— :- ed io sapeva il perchè ; ed è tempo 
che lo sappiano anche i lettori. Non già 
eh' io nel ragguagliarli per. filo di tutti i 
miei casi, fossi smemorato in ciò^solo; ma 
parvemi bene di tra«andarlo> perchè se Faves^ 
si detto allora^ i lettóri se ne sarebbero ora 
for,se dinKenticati — - e ora propriamente & 
d caso. 

Uscii così in furia di Londra, eh* io non. 
che ricordarmi né punto né poco che s'era 
in guerra col ce di Francia, io anzi già da 
Douvre osservava col cannocchiale le alture 
dietro Bologna a mare, né mi s* affacciava 
per anche T idea ch' io guardava in terra 
nemica, né V idea successiva, cioè, che sen- 
za passaporto non vi ai andava. Ch* io giunga 
a capo d' una strada, e eh' io non mi torni 
più savio^ quest'è la più trista maledizione 
che mi possa mai cogliere. % come poteva 
io rassegnairmi a tornarmene addietro^ io 
che per istruirmi aveva fatto allora, sto per 
dire, l'estremo del mio potere? Udendo dun«* 
que che il conte «fé*** aveva noleggiato il 
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naTicello, me gli raccomandai che m'ag* 
giungesse alla sua pomitiva ; né io gli era 
affatto ignoto ; mosse alcuni dubbi ; ma noo 
mi disse di n^— bensì che egli non poterà 
prolt^ogare al^di là di Calais il piacere che 
aTeva di servirmi, perchè doveva tornarsi a 
Parigi per là strada «di Brusselle ; ma che 
passato Calais, arriverei senza altra opposi- 
zione a Parigi, dove nondimeno io doveva 
farmi degli amici, e provvedere a* miei casi 
— Purch* io tocchi Parigi, monsieur le comte^ 
gli diss' io — ^ e andrà bene ogni dosa. M'im- 
barcai, né ci pulsai più.^ 

Ma quando ha Fleur. mi parlò dell* in- 
chieste del lieutenant de pòUce — 1' udirlo e 
il risoyveuirmene fu tu tt' uno-— Taceva ap- 
pena La '^Plear^ e mi vedo in camera l'al- 
bergator^e con la stessa notizia, e con l'ap- 
pendice, che si domandava segnatamente il 
mio passaporto ; e spero, conchiuse V alber- 
gatore, che il signore l'avrà -— - Io ? No dav- 
Tero; risposi* 

A questa dichiarazione il maitre dell* hotd 
sì ritrasse da me, come da persona infetta, 
tre passi — e La Fteur^ poveretto, mi« s'ac- 
costò tre passi con la mossa d' un' anima 
buona che vuol accorrere al pericolo d' un 
disgraziato — « d* allora in poi il mio cuore 
fu tutto suo : questo unico tratto mi svelò 
schiettamente la sua natura^ e conobbi ch'io 
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poteva fidarmene a occhi chiusi più che se 
m' avesse fedelmente-^ servito jctte anni (i). 

Monseìgneur.l gridò l'oste — ma si ripigliò 
5 mutò 3tile— ^Se monsieur non ha pas^ajpor» 
to, appareirimeht2LVvk amici in Parigi l quali 
glielo potranno impetrare •— No, eh' io mi 
sappia ; e risposi có|ne chi non se né cura 
— Dunque cèrtes^ mi replicò, voi sarete al-; 
bergato nella Bastitìe osìA Gkàtetet au moint 
— Baje; io gli disài ; il re di Francia è una 
creatura d'ottimo cuore, e non vorrà far^ 
male ad anima naia ^^^ Cela n' empéche pas^ 
mi diss'egli -^^ nòar^^V* è da dire ; domattina 
sarete messo nella Bastille, Ma io qui pago 
la pigione per ti^tt\iin mese, gli rispos* io; 
B non v' è re di Francia nelF univer^ che 
mi faccia lasciare innanzi tempo il mio al* 
loggio. La Fleur mi bisbigliò all' orecchio 
che nessuno poteva dirla col re di Francia, 

Pardi ! disse l'onte, ces messieurs anglais 
soni des gens trós'-extraordinaires l -^ ciò det- 
to e giurato — • andò via* ^^ 

XL. IL PASSAPORTO /. 



M, 



I. HOTEL Ilf PARIGI 



.a non mi dava il cuore di martoriare 
H anima di La Fleur; e però, anziché rao« 

(i) Serviam tibi septem ànni$ -^ Strywit septem oa* 
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straroil affannato del mio pericolo, melo 
(>igUai coB dinnvoitura ; è ^er fargli vedere 
che non mi dava gran chè<da pensare, ta^ 
gliai il discorso: e mentr'ei serviTami a oe* 
na, io più piacevolmente del sótito chiac- 
chierava «di Parigi e àAY opéraconttque—h 
Fleur vera stato egli pure, e m'aveva tenti- 
to dietro sino klla )>ottega del librajo: n 
vedendomi * uscire con la giovine filit k 
chambre^ e andarcene di compagnia lungo il 
quai de Contiy gli parve che non importasse 
di scortarmi un passo più in là— e runii'^ 
nando certe sue riflessiùm, ' prese la scorcia^ 
toja, e giunse ali* hotel in tempo da risaper 
re, innanzi- ch'io v'arrivassi;^ la faccenda 
della police. 

Appena quella onesta creatura ebbe spa* 
recchiato, e discese a cenare, io mi posi a 
consigliarmi da senno intorno a' miei casi. 

Or ti vedo, Eugenio ; e tu ghigni, e ri- 
pensi al mio breve dialogo teco, quand'io 
stava lì per partire~-e mi giova di riferirlo. 

Eugenio, sapendo ch'io non sogUo graij 
fatto patire di strabondanza di danaro e di 
giudizio, mi chiamò in disparte perch'iole 
informassi di* che somma mi fossi forfliw- 
Gliel dissi appuntino. Crollò il capo: Non 
basta; mi TÌspos*egli, e si trasse la borsa 
jper votarla dentro la mia— N'ho abbastanM 
m coscienza, Eugenio, diss'io — Credetemi, 
Yorick : sono pratico della Francia e dfiU'^^!* 
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Im assai più di tóì, tornò a dire Eugenio ; 
non basta "i^IIfla toì non considerate, Euge* 
dìo, risposi ringraziandolo deiresibizione, 
ohe non mi starò tre giorni in Parigi, e 
che non gs' ingegni di dire o di fare tra be« 
ne e raaì^* in guisa ctié io mi trovi custiH 
dito nella Bastili^ dove almen per due mesi 
il re di Francia mi farà tutte le spese? 
— Scusatemi, disse Eugenio traudenti; in- 
fatti io non aveva posto mente a questo 
sussidio. 

Il caso eh* io aveva invitato da burla pio 
chiò almio uscio davvero. 

Or fu egli forse pazzia ^—« spensieratezza? 
filosofia? pervicacia? — che fu egli mai , 
per cui quando jL^i Fleui' mi lasciò solo 
comici pensieri, non v'era verso che potessi 
darmi ad intendere ch'io non doveva pen- 
sare come io aveva parlato ad JBugenio P 
) — E quanto alla Bustìglidl il terrore sta nel 
vocabolo — Datti anche per disperato, diss'iO| 
Ja Bastiglia 'tkon è se non un vocabolo in- 
vece di torr&'y e torr& un altro invece di casa 
donde non hai forza d'uscire — miserere de* 
podagrosi! ci sono due volte l'anno — ma 
con nove lire al giorno, carta^ penna^ cala- 
xnajo e pazienza tu puoi ben anche a uscio 
chiuso passartela ragionevolmente — non foss* 
altro, per un mese, un mese e mezzo ; dopo 
di che, se tu se' un uomo dabbene, l'inno- 
cenza trionfa ; [e se entrasti buono e Wfìo^ 
&*escr migliore e savissimo». 
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Fatti ch'eblu questi conti, m'occorse (K 
andare (né mi ricordo perchè) nel cortile; 
so bensì ch'io scenderà per quella scala 
gloriandomi del vigore del mi<> raziocinio 
— Pem il tetro pennello! diceva io baldaD- 
9oao — s'abbia chi vuole^ ch*io non T invi- 
dio, Tabilità di dipingere i guai della vita 
con si orribile e lugubre colorito : lo spiri- 
to si -Alicia sbigottire -dalle cose eh* ei fune- 
sta e magnifica da per sé $ riducale alla tin- 
ta e alla forma lor naturale, e le guarderà 
appena. È vero ! dissi io moderando la pro- 
posizione; la Bastiglia non è disgrazia da 
riderne— ma tranne quelle sue torri — ap- 
piana il fosso*— togli le spranghe alle por- 
te — chiamala solamente una clausura; e po- 
m cjbe tu W prigione^ non della tirannide , i 
ma d' un'infermità — ^la disgrazia si diraez- i 
za, e tu tolLefi in pace l'altra metà. à 

Fui 9el fervore del soliloquio interralo i 
da una voce che mi parve raniniariahio di 
bambino, e dolevasi: « Ch^ no» poteva uscir 
fuori « — Guardai lungo Tandito; non vidi 
né: uomo, né donna, - né bambino; e non 
ci pensai più che tanto. 

Ritornando per F^ndito, intesi dire e ri- 
dire le stesse parole, e alzando gli oc^chi, 
vidi uno stornello in una gabbietta ivi ap- 

r^'-^leaiìkt getoiU'-^I canH get otU^ dicea 
stornello : $ioìh posso moire -*^ Non possa^ 
uscirò* 
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E Stetti a*mir«rio; « verso ehianque an^ 
dava e veniva, ^uel tapinelio dibattendo Tali 
accorreva, e tuttavia lamentando con le stes- 
se parole la. sua schiavitù -^ 7 can't get cut, 
dicea lo stornello — Dio ti accompagni! escla- 
mai, perch'io ti farò uscire, e costi che può. 
Andai attorno la gabbia a trovar lo sportel* 
lo, ma era tortigliato a tanti doppi di fil di 
ferro che bisognava, ad aprirlo, mandare in 
pezzi la gabbia— -e mi sono provato a due 
mani. 

L'uccello svolazzò dove io m*industriava 
di liberarlo; sporgeva il capo tra que*fer- 
retti e. prcA^evali come per impazienza col 
petto — Temo, povera creatuk*a, gli dissi, 
eh' io non potrò darti la tua libertà ! No ; 
dicea lo stornello — / can't get cut — / can^C 
get owtt ; dicea lo stornèllo. 

Giuro che gli affetti miei non furono pii^ 
teneramente svegliati maif né mai né in ve- 
rune- di qt^nti accidenti io mi ricordi nella 
mia vita, gli spi ri U traviati che abusavano 
della mìa ragione rientrarono con pentimen- 
to sì volontario la se stessi. Per quanto 
quelle note fossero materiali, risuonava ih 
esse a ogni modo tal accento di natura e dt 
verità, che iti un batter d occhi disperse tutti 
i miei sistematici sillogismi sm^ìsl Bastig/ia. 
Io risaliva quasi, a stento le scale, e fer- 
mandomi, per disdirmi d'ogni parola da me 
proferita scendendole. 

7 
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Tu puoi condirti a tua posta, o indolente 
SERVAGGIO! io diceva-— tu sei pur sempre 
un calice amaro ; e sebbene i mortali nascano 
di generazione in generazione a migliaja per 
tracannarti, tu non per tanto non sei mea 
amaro — Te!— Te; o tre volte dolce .e gra- 
ziosa Dea!— Te o LIBERTA*! invocano tutti 
con solenni, e con domestiche supplicazioni. 
Te che hai sapore gradito, e l'avrai finché 
NATURA non rinneghi se stessa — né orpel- 
lo mai di parole potrà contaminare il tuo 
candido manto, ne forza d'alchimia tramu- 
terà in ferro il tuo scettro— Teco, e sé tu 
gli sorridi, mentr'ei mangia il suo pane, il 
pastore è più beato del suo monarca dalla 
corte del quale tu se*sbandita — Dio miseri- 
cordioso! esclamai inginocchiandomi sul pe- 
'xiultimo gradino salendo — Dispensatore dell' 
universo t concedimi solamente la sanità; e^ 
lasciami per unica mia compagna quest'ama- ■ 
bile Dea! — provano poi le tue mitre, se 
così pai^à bene alla tua divina provvidenza, 
su quelle teste che si curvano di languore 
aspettandole, 

♦XLi. 'il carcerato 

PARIGI 



L 



uccello in gabbia mi perseguitava nella 
mia camera : m'assisi presso al tavolino ; e 
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sostenentioini il capo* con una ihano, mi posi 
a rappresentarmi le miserie della prigione. 
Inanima contristata lasciò libero'' campo alla 
fantasia. . 

E principiai da tanti milioni di creature 
tutte mie prossimo^ e tutte nate con l'unico 
patrimonio dèlia schiavitù. jBIa per quanto 
il quadro : fosse compassionevole, m'avvidi 
ch'io non poteva ravvicinarmelo, e che sarei 
sopraffatto e distratto dalla folla di que'tri- 
scissimi grufai, 

— Mi tolsi un prigione solo; e serrato 
eh' io l'ebbi dentro il suo carcere, m'appa- 
recchiai a farne il ritratto, osservandolo dal 
pertugio della sua porta inferrata; 

Vidi il suo corpo macerato dall'aspettar 
lungo e dalla prigionia ; ed io sentii quella 
malattia di cuore che nasce dalla speranza 
protratta, E accostandomi con la pupilla più 
attenta, lo vidi macilenta e febbricitante — • 
da più di trent'anni l'aura occidentale non 
ifinfrescò mai le sue vene — non* aveva ve- 
duto né sole- né luna da più di trentanni 
— non voce d'amico, non di congiunto ri- 
suonò mai fra quelle ferriate--^ i suoi figli — 

— Qui il mio cuore grondò sangue-*- e 
ritrassi gli occhi gemendo all'altra parte del 
quadro. 

Sedeva per terra nel fondò della su* 
carcere sopra un fascio di paglia che gli 
era or kttQ ed or sedia : a capp al letto 
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giaceva un piccolo calendario di stecchi in« 
taglìatl tutti degli amari giorni e delle 
amare notti perdute nella solitudine delle 
catene — - e aveva tra le mani ano stecco, e 
con uà chiodo ruggine v'intagliava un altro 
giorno di lagrime da aggiungervi al cumu- 
lo. Io gli ombrava quel po'- di barluipe che 
gli giungeva, ond*ei girò Tonchio nudo di 
speranza alla porta : poi l'abbassò : crollò il 
capo, e continuò il sua lavoro d'afflizione. 
Si voltò col corpo a riporre nella serie il 
suo stecco, ed io udii stridergli le catene 
tra piedi— sospirò dalle viscere — vidi il 
ferro piantarglisi nell'anima — le lagrime 
m' innondavano gli occhi — né io poteva più 
ornai sostenere l'immagine del carcerato di-» 
pinta dalla mia fiintasia — - Mi scossi dalla 
sedia, chiamai La Fleur. Fammi allestire 
una remise (i), gli diss'io; e ch'io J'abbia 
alla porta dell' hóteT per le nove di do* 
mattina. 

—-Me ne andrò a dirittura a monsieur le 
due de CholseuL 

La Fleur voleva mettermi a letto ; io non 
Toleva che quell'onesto ragazzo guardando* 
mi più da vicino si procacciasse un crepa- 
cuore — gli dissi che mi sarei coricato da 
m.e — e lo mandai a dormire* 

(i) Carrozza da nolo meno ignobile àe*Jtacres esctofi 
àà' cortili de* £;fandi ; vedi la nota al cap. LX« 
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XLII. LO STORNELLO 

STRADA DI YBRSAILLSS 



E. 



intrai alVora decretata nella remise : Za 
Fleur salì dietro; e ordinai al cocchiere che 
s'affrettasse a Versailles. 

Siccome per quella strada non trovai nul« 
la, o più yeranaénte, nulla di quanto cerco 
TÌaggiando, non saprei, di che riempiere le 
carte di questa data del mio itinerario, se non 
forse con la storia di quel medesimo uccel- 
lo che diede materia al capitolo precedente. 

Mentre Vhonourable mister^** aspettava il 
vento a Douvre, un giovinotto suo palafre- 
niere colse su quelle rocce lo stornello che 
non sapeva ancor ben volare; però non eb- 
be cuore di ucciderlo, e se lo recò in seno 
nel navicello — e nutrendolo e proteggen- 
dolo non passò il terzo giorno^ che il garzo- 
netto pose amore all'uccello e lo condusse a 
salvamento sino a Parigi. 

£ diede una lira per una gabbietta: e 
non avendo che fare di meglio^ il garzonet- 
to ne cinque mesi che il suo signore dimo- 
rò in Parigi^ andava insegnando nella sua 
lingua materna all'uccello le quattro pa- 
role — (e non più) — alle quali io mi chia- 
mo debitore dì tanto. 

Quando il signore parti per 1* Italia, il 
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garzonetto lasciò lo stornello allalbergatore 
— Ma la sua canzonetta di libertà era in 
lingua mal nota (i) a Parigi ; però Tuc- 
cello non fece avanzi, o pochissimi — Così 
che la La Fleur con una bottiglia di Bor- 
gogna comperò per me Tuccello e la gabbia* 
Bipftjtriando io dall'Italia, lo colidussi 
meco al paese nella cui lingua esso area 
imparate quelle sue note — e jaccontando i 
suoi casi a Lord K— Lord A mèi richiese — e 
dopo una settimana Lord A lo diede a Lord B 
— Lord B he jV dono a Lord C e il cameriere 
di Lord G lo rassegnò a Lord D per uno scel- 
lino — Lord D lo regalò a Lord E — e via così 
-—e così andò in giro per mezzo labbiccì 
—Dalla camera alta passò alla bassa, e fu ospi- 
te di parecchi parlamentari de' comuni. Ma 
siccome tutti avevano bisogno à'entrare e il 
mio uccello aveva bisogno d' uscire (2), così 
fece anche in Londra gli avanzi ch'egli aveva 
fatto in Parigi, o poco più. 

Non può darsi che molti de'miei lettori 
non n'abbiano udito parlare^ e se taluno 

(i) Il testo \ heing in an anknovn language — in 
lìngaa ignota : ma l'autore viaggiava in Francia 
nel 1762. 

(a) In gergo politico inglese get in -^ entrare '•^ ti* 

Snifìca aasere eletti De'parlamenti, ove pochi non ven- 
oap il proprio voto, o^ nelle cariche e magistrature 
lacroee : e get out —- uscire <— significa quando o dal 
tempo legale, o dalle fazioni, o dalla corte que* padri 
della patria sono costretti ad abdicare. 
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l'avesse per sorte veduto mai — non gli rin* 
cresca eh' io lo inforrai, che quell'uccello 
era Vuccello mio — o qualche meschina co- 
pia fatta per rapprjssentórlo» 

Non ho altro da dìre^ se non clie^da indi 
in qua ho adottato quel gramo uccello —-e 
Tho posto per cimiero. almio stehima. ' 

— E gli ' ufficiali araldisti gli torcano il 
collo ; se pur si attentano (i). 



N. 



XLIII. IL MEMORIALE 

VBRSAILLSS 



ion vorrei che 1* occhio ^el nemico mio 
spiasse nella mia mente quand*io mi movo 
a chiedere l'altrui patrocinio: ed ecco per- 
chè le più volte m' ingegno di patrocinarmi 
da me : se non che questo mio ricorso a 
monsieur le due de Choiseul era un atto di 
compulsione — se fosse stato un atto d'ele- 
zione mi sarei,** credo, portato al pari di 
chicchessia. • 

Oh quanti hassi modelli di laide supplì* 
che andò lungo la via disegnando il servile 

(i) Il testò : heralds cj^cers; e* spediscono i 3w 
plomi di nobiltà, e assegnano, dai cimiero in faori, 
i privilegi degli stemmi gentilizi* Aggiungi che il 
nuovo c^niero di Yorick era emblema dell* indipen- 
denza di chi non è né ambizioso né avaro: quindi era 
immune dalle discipline della legge fendale d' loghiU 
terra, « dall' ira o dal favore dell« seti* poUtiche. 
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mio cuore! Per ciascheduna di quelle ser- 
YÌlità io mi meritava la Bastiglia davvero. 
.. Adunque quando fui in vista di Versail- 
les rimanevami Tunico ripiego di rappezzare 
parole Q sentenze e d'ideare attitudini e to- 
ni che mi. conciliassero la buona grazia del 
signor duca — Or si va bene ; diss io — O 
si davvero! e mi ripigliai; bene! come l'abi- 
to che un presuntuoso sartore gU presentas- 
se Benza prima averlo attillato al suo dosso — 
Balordo^ vedi in prima in viso rnonsieur le 
due — esplora i caràtteri che vi sono scol- 
piti — noia in che positura t'ascolta — con- 
sidera l'abitudine del suo corpo e delle sue 
membra — E quanto al tono — il primo 
suono che gli esce di bocca te lo darà: ri- 
cava da tutto ciò un memoriale improvviso 
né potrà dispiacergli — anzi è verisimile 
ch'ei l'assapori poiché gli ingredienti saran- 
no suoi. 

•Eppure! vorrei esserne fuori, diss'io — E 
torna codardo! codardo ! quasi che in tutto 
il cerchio del globo il mortalie non fosse 
eguale al mortale ? e s'egli è eguale nel 
campo , perché non anche a tu per tu in 
una stanza? Credimi, Yorick; chi si tiene 
dappoco è traditore di se stesso: la natura 
è avara alle volte d'alcuna difesa all'uonuj ; 
ma l'uomo butta via le altre dieci* eh' essa 
gli ha dato? Presentati al duca con la Basti-- 
glia sul viso— * ci giuoco la vita che tu in 
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mezz'ora sei rimandato a Parigi, e scor* 
tato. 

Credo, risposi-^ me n'andrò dunque, giù* 
ro a Dio ! con tanta ilarità e disinvoltura 
che nulla più. . 

— E qui pure tu'%bagli; repH^ tosto 
-r-Yorick, un'anima in calma non corre 
agli estrjecni — • sta equabile nel suo centro 
-—Egregiamente! esclamai — e in quella il 
cocchiere dava la volta verso la porta ^ e 
tanto ch'egli girò nel cortile e si (mvnàh su. 
la soglia^ mi trovai sì ben convertito dalla 
mia predica^ ch'io saliva le scale, né come 
la vittima della giustizia che va su- Tultimo 
gradino a morire— < ne in un pajo di salti 
come quand'io volo^ o Elisa, a te per ri- 
vivere. 

Presentandomi airanticamera mi si fe'in- 
contro un tale — forse il maitre d'hotel — ma 
l'avresti creduto piuttosto uno dei vice se- 
gretari } e mi'disse che moaseigneur era af- 
faccendato. Ignoro al tutto, diss'io, con quali 
formalità s'attenga udienza : sono mal pra- 
tico, e forestiere; e il peggio nelle congiun- 
ture d oggi si è , eh' io sono inglese — Ciò 
non fa caso, mi rispostegli — me gF inchinai 
appena,, soggiungendo eh* io aveva da parla- 
re d' importanza a monsieur le due. Il se- 
gretario gittò l'occhio verso le scale quasi 
volesse lasciarmi, e riferire Tambasciata — Ma 
io nou V* ingannerò, gii soggiunsi — ciò ch^ 

* 7 
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do da dire non può importare a monsieur 
le duc\ bensì assaissimo a me— > C^5^ une 
autre affaire^ mi diss egli — Anzi no, per un 
galantuomo, diss'io-^-ma piacciaTÌj mio buon 
signore, cU dirmi quando potrà egli un fo- 
pestiero sperare. accesso ? Osservò il suo orino- 
lo e rispose : Tra un pajo d'ore ; non pri- 
ma. La quantità delle carrozze nel cortile si 
conguagliava a quel calcolo ; né mi dava 
lusinga di più breve aspettativa. E .£^ io mi 
metteva ^ passeggiare per lungo e per largo 
senza un'anima in quella sala con cui ba- 
rattar tre parole, io per allora sarei stato tt 
vn di presso nella Bastigfia^-^'E tornai to- 
sto alla mia carrozza, dicendo al cocchiere 
che mi conducesse al cordon bleu^ ch'era il 
prossimo albergo. 

Ma per forza di fatalità, com- io credo 
— arrivo. di rado al luogo per cui m'incam- 
mino (i). 



(x) s» Quanto al pnato capitale di qaesta lettera 
), -i. povero me ! il fogUo è pieoo, e il punto capitale 
» mi resterà nella penna — e lo scriverò chi sa quan- 
M do ? non mi attenterò di promettere il quando ; per- 
» che io per destino sono fatto a sghembo $ e vo in- 
•> nanzi e indietro tuttavia di traverso, né posso sa- 
M per dove rìescirò co' miei pensieri. Addio dun- 
»' qne. a ^ Xiettere deirantore, v*l. ixi. 
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XLIV. LE PATISSIER 

VERSAILLES 

JLiè fui a mezza yia che mutai strada; e, 
pensai : potrei, pure, poiché ci sono, dare 
una scorsa a Versailles» E tirando il cordo^ 
ne, dissi al cocchiere, che andasse attorno 
per le vie principali, da che mi pareva che 
la città pou fosse assai grandei*—r li, cocchiere 
mi domandò scusa se peir mio lume diceva^ 
che anzi la città era magnifica, e che molti 
de'primi duchi, marchesi, e conti v'avevano 
des hotels — Il conte de -B***, del quale la 
sera innanzi il librajo m'aveva sì favorevol- 
mente parlato, mi venne subito in mente — 
E perchè non andremo, mi disse il cuor^, 
dal conte de 5*** che ha in tanto concetto 
i libri inglesi e gl'inglesi? — gli dirò il ca- 
so mio. Così "mutai strada due volte; anzi 
tre: perch'io m'aera obbligato per quel ' 
giorno con madama de R*** rue des SS. /%- 
res ^ e le aveva fatto divotamente ««ig^nificare 
dalla sua JUle-de^chambre eh' io Ik visiterei 
domattina senz'altro — ma le circostanze mi 
governano — né io so governarle — Vidi 
frattanto a capo della via un uomo ritto ^* 
davanti a un canestro che vendeva^. non so 
che ; e vi mandai La Fleur acciocché s' in*^ 
formasse AAVhótel del conte de i5***. 
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La Flcur tornò mezzo smorto dicendo, 
che il venditore dey?a/e?5 era un .chevalierde 
Su Louis — Ti pare ! La Fleur ! -^ Né La 
Fleur sapeva indovinare il fenomeno — ma 
non ve da dire; Tho veduto io, e la croce 
è legata in oro, diceva Là Fhar ; ed appe- 
sa con la fettuccia rossa airocchìello ; ho 
gìlardàto nel canestro, e ci sono i pasticet- 
ti ; e chi vende è quel che^alier \ non is- 
baglió. 

Tanto rovescio nella vita d'un uomo ec- 
cita neiraltruomo un istinto ben diverso 
dalla curiosità; e mi fu forza di conside- 
rarlo per un pezzo datla carrozza — ed esso 
e la croce e il canestro, mi s* imbrogliavano 
sempre più nel cervello — smonto e me gli 
accosto. 

Et*a cinto d*un politissimo grembiule di 
tela che gli cascava oltre il ginocchio ; il 
pettorino del grembiule gli arrivava a mez- 
^zo il petto; e dalla cima del pettorino, e 
.ttn po'sotto Torlo, pendeva la croce. Il ca- 
* lìestro e i pasticetti erano coperti d'un to- 
vagliuolo Bianchissimo damascato, e un al- 
tro consimile era disteso nel fondo; e vede- 
vi tal apparato di propreté e di nitidezza, 
che tu potevi comperare de* suoi pdtes tanto 
^er appetito quanto per sentimento. 

Kè gH* esibiva a veruno ; ma stava sem- 
« ' P^'^ *"^ canto d*un hotel davanti al cane- 
suo; e chi n'avea voglia pe comperava. 
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Area da qitarantott'anni — craspètto po- 
sato, e che teneva del grave. Io seuza mo« 
strarmene ineravi|;liato — m accostai più al 
canestro che a lui, e sollevando quel tova* 
gliuolo mi presi un /7a/^ -— e pregai che non 
gli dispiacesse di spiegarmi il fenomeno che 
mi percoteva. a' 

Mi^narrò in poco, come avendo egli con- 
sunta la migliore età militando, e spesovi 
il tenue suo patrimonio, aveva finalmente 
conseguito una compagnia e la croce; se 
non che il reggimento, dopo V ultima pace, 
fu riformato, e gli ufficiali sì del suo, sì 
d'altri reggimenti rimasero destituti d' ogni 
sussidio — Così, diceva egli, mi sono ia un 
punto trovato ne' labirinti del mondo, sen- 
za un amico, senza uno scudo — anzi adir 
giusto ( e toccò la sua croce ) unicamente 
con questa — Il povero cavaliere- s eia con- 
ciliata da prima la mia pietà, ma mentre 
finiva il racconto io principiava ^stimarlo. 

E continuò: Il Re è generosissimo fra 
tutti i principi, ma la sua generofftà^ n^on 
può dar soccorso e pi'emio a tutti «quandi ; 
ed io non sono così sfortunato se non per- 
chè mi trovo confuso tra i più. Ho una 
moglie che si dilettava di pàtisserie ; e se 
ora per me e per la donna ch'io ama, |ptto 
coti quest'unico mezzo contro la miseria^ 
non però mi credo disonorato — finché la 
Provvidenza non m*apra stratda jmgliore, 
i 
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Or se dissimulassi la ventura che nove 
i»e&i dopo consolò iV pòvero cavaliere, de- 
frauderei d'un piacere le anime buone; e 
questa sì che la saria cattiveria. 

Pare ch'ei facesse per lo più residenza 
presso a cancelli di ferro che menana. al pa- 
lazzo del re ; e poiché la sua croce dava 
nellocchio^ molti gli movevano, siccome io 
feci, la stessa domanda — -Ed esso li com- 
piaceva, raccontando là sua disaVventura ; e 
con tanta sincerità e discrezione che pur 
una volta arrivò aU'orefkihia del re— -il 
quale udendo anche che il cavaliere era va- 
loroso soldato, e tenuto dà lutto il suo reg- 
gimento, per uomo onorato e dabbene — lo 
dispensò da quél povero traffico con l'annaa 
pensione di lire mille cinquecento. 
• Ho scritto questo fatto per amor del let- 
tore : abbia dunque pazienza eh' io ne scri- 
va un altro, come episodio, anche per amor 
mio -— e i due avvenimenti si riflettono 
tanto lume « scambievolmente^ che chi li se- 
parasse "ftfrebbe peccato. 

XLV. . LA SPADA 

RENNSS 

PT : 
oichè gì' imperii ed i popoli a certi pe- 
riodi declinano, e anch'essi imparano alla 
lor volta che cosa sia T infortunio da pò- 
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Tertà -^ io noii. mi istarò a dire le cause • 
che fecero gradatamente scadere in Bretagna 
la casa d'E^**. 

Aveva il marchese d*E*** virilmente ten- 
tato di- sprigionarsi dall'angustia a cui Tave-t 
ta condannato la sorte, da eh egli desidera- 
va di serbare viva è lucida alcuna scintillai- 
deiravito splendore della sua casa: m^ Tin* 
discreta prodigalità de' suoi maggiori gli avea 
preclusa ogni via. Rimanevagli tanto da 
contentare i discreti bisogni dell'oscurità — 
ma aveva due fi^U ch'ei credeva degni di 
luce— edessi votavano gli - occhi in lui 
solo. Provò la sua^^pada — né gli sgombrò 
il passo, perchè a salire bisognava anche un 
altro mezzo a eui la sola economia non po- 
teva supplire — unico espediente gli parve 
la xi^ercatura. 

In tutt'altra provincia di Francia egli 
avrebbe così inaridita per sempre la radice 
dell'arbuscello che il suo orgoglio e il pa- 
terno suo cuore volevano veder rifiorito 
-—Ma in Bretagna le leggi vi provvedeva- 
no ; ed egli se ne giovò. E gli fu a que'gior- 
lìi opportuna la convocazione degli Stetti a 
Rennes. Però accompagnato da'suoi due fi« 
gliuoletti, entrò nell' assemblea e perprò pe' 
diritti di una legge antichissima del ducato, 
raramente diceva egli, allegata; ma non per 
questo men valida ; e si tolse di fianco la 
spada. £ccola, diss'egli; raccoglietela, e sia-*; 
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tene religiosi custodi fino a che tempi mi* 
gliori mi concedano di redìmerla. 

La spada fu raccolta dal presideote — 
il marchese rimase alquanti minuti a ve- 
derla depositare negli archivi * — ed usci. 

Ai dì seguente egli e la sua famiglia na- 
vigarono alla Martihicca donde (dopo dician- 
nove o venti anni di prospera industria da- 
ta a'negozj, e per alcune eredità inaspettate 
da* rami distanti del suo. casato )'' ripatriò a 
ripetere la sua nobiltà e sostenerla. ^ 

Fu mia ventura — né la fortuna è iu ciò 
liberale a verun viaggiatore tranne al senti* 
mentale — eh' io mi trovassi a Rennes, ap- 
punto nel giorno di questa ridomanda so* 
lenne — solenne certamente per me* 

Il marchese con tutta la sua famiglia si 
presentò all'assemblea. Esso dava mano alla 
sua dama; e il primogenito alla sorella; il 
figlio minore veniva a capo della fila accan- 
to a sua madre — il marchese si ripassò due 
volte il fazzoletto sul viso — 

.— Era universale silenzio. Sei passi in- 
nanzi di giungere al tribunale, il padre ce- 
dendo la marchesa al figlio minore, e avan- 
zandosi tre passi egli solo — ridomandò la 
sua spada — £ >gli fu restituita. INè prima la 
riebbe, che la sfod^erò quasi tutta — e quella 
era per lui la splendida faccia di un amico 
mal suo grado abbandonato — e la conside- 
rava att,entissimo dallelsa in giù come per 
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raffigurarla — • quando accorgendosi d'utejpo* 
di rugghine verso la punta, se l'appressò all' 
occhio e vi chinò il capo, e parvemi che 
lasciasse gocciar sovr essa una lagrima ; anzi 
da ciò che seguì, ne son certo : 

« Troverò, disse^ dìcxxn' altra ida a srug« 
« ginirla. » 

E ricalcò la spada net fodero. S' inchinò 
a* depositar^ — e accouipaguato dalla moglie, 
dalla figlia, e da^ due figli s accomiatò. 

Ah! avrei puire voluto essere io nel suo 
cuore! . ' , 

ìlvi. il passaporto 



N< 
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on trovai difficile Padito a monsieur le 
eotnte de /{***. Aveva su lo scriitojo redi- 
zione di Shakspeare, e l'andava scartabellan- 
do. Nel farmi innanzi, mandai locchio a 
que' libri, perch'egli scorgesse che non m* 
erano incogniti— e dissi: Ch' io mi pre- 
sentava senza introduttore, sapendo che avrei 
trovato in quellappartamento un amico, e 
confidando ch'egli m avrebbe introdotto: Ec- 
colo: (e additai redizione) il mio conci tta« 
dino, il grande Guglielmo Shdkspeare. Et 
ajrez la bonté^ continuando invocando l'om- 
bra sua, mon cher ami^ de me /aire cet hqn^ 
neur la! 



Digitizedby Google 



lS6 VlAfcGlO 

Si^rise il conte a sì bizzarro, cerimoniale 
e vedendo eh' io avera del pallido e deir 
infermiccio m' indusse a pigliarmi utia se- 
dia d'appoggio; e mi v'adagiai ; e afiBnchè 
le congetture su la miaVisita irregolare non 
gV imbrogliassero il capo, gli ridissi acbiet- 
tissimamenté i discorsi col librajo, che mi 
diedero animo a ricorrere a mon&ieur le comte^ 
anziché ad altr'uomo, in Francia, per espor- 
gli corto affaruccio che m' inquietava — E 
ohe è mai? disse il conte; me lo faccia sa- 
pere — Gli narrai: dunque né più né meno 
tutto quello che il lettore già sa. 

— E il mio 'albergatore continuai, si osti- 
na, monsieur le comte^ eh' io sarò alloggiato 
nella Bastiglia — non già eh* io*^e tema — 
perchè neirabbandonarml nelle braccia del 
itiegUo educato tra i popoli, io era conscio 
della mia lealtà e eh' io non veniva a spiare 
la nudità della terra (i) ; è non m'è quasi 
venujo in mente eh' io mi trovava senza di- 
fesa— -né si condice al valore francese, mon» 
sieur le comtey d'esercitarsi <5ontro gì' invalidi. 
A queste parole le guance del conte s'ani- 
mavano di rossore — Ne , craignez rìen — la 
non tema-— ^m'andava egli dicendo— nocer- 

(i) Locuzione frequente dove i libri sAcri pjirlafio 
dell'immineute pericolo d* una città guerreggWta — 
"FflC civitaSs . . ostendam gentibus nudìtatem tuam. 
Kahuin capo ii. —E Yoriek nelle contingenze di quel- 
la gaerra poteva essere tenuto per esploratore. 
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(Oleate; risposi — e poi, soggiuTisi sche^ 
indo, son corsb da Londra a Parigi ride/r^: 
f) sempre; ne stinio monsieur le duo de 
hoiseul per si nemico diell' ilarità eh 'ei ve- 
lia eh' io per mìo premiò rifaccia la *sti*a- 
a piangendo. 

Anzi, affinchè non glie ne venga la vo- 
lia, ricorro a lei, -m&nsieur le cùmte • — e 
le gV inchinai ossequiosamente. 

Se il conte non m'ascoltata con'quella amo* 
evolewLa-— e soltanto m' interrompeva e* est 
m tHty c^est bien dit-^ io senz'altro rima» 
evami a me^zp. Par verni che la perorazio- 
e bastasse ; e mi proposi di non ne dir altro. 

Il conte Avviava il discorso: si chiacchie- 
") del più e liei meno — di libri, di poli- 
te, d'uomini — finalmente di donne-— Dio 
(benedica! diss' io, poiché se n'ebbe alquan- 
\ parlato — • Dio le benedica tutte quante ! 
i madre Eva non ha per certo verun ni- 
ote che mi paréggi in amarle; per quanti 
eccatucci io vada in esse scorgendo per quan«» 
\ satire io ne leggst^ tanto e tanto io le amo; 
nzi ho per fermo^ che l'uomo il quale non 
bbia una specie di dilezione per tutte, non 
ia capace d'amarne debitamente una sola. 

Eh bien! monsieur Panglais. mi disse egli 
estevolmente-— ella non viene a spiare la 
ludità della nostra terra, e gliel credo — né 
ficore — direi forse, la nudità delle nostre 
lonne — ma la mi passi una congettura -— 



Digitizedby Google 



lS8 ▼lACCtO 

se, par hasard, le cadesse per la via soH 
gli occhi si fatta vista, noa le riacrescen 
be, credo -r— - 

Ho in me non so che, che ripugna sii 
ogni minima insinuazione immodesta : espe!^ 
so nella piacevolezza della chiacchiera mi 
sono provato di vincermi; ma sebbene dopo 
incredibili sforzi io abbia in un crocchio di 
dodici donne lasciata correre un centinau 
di barzellette — non avrei ad ogni modo po< 
ti!ito avventurarne una sola, nemmeno la piì 
innocente, con una donna a quattr'occhi 
quand* anche dovesse aprirmisi il paradiso- 
La mi perdoni, tnonsieur le conite^ gì 
diss' io — Quanto alla nudità della terra, s< 
gli occhi miei la vedessero, . sì poserebbero 
lagrimosi sovr'essa — ma quante alla nuditi 
delle donne (e la fantasia mi fé* tosto ar< 
Tossire) — io sono tanto evangelico, e li 
carità del prossimo mi muove per tutto qael 
lo ch'esse hanno di debole^ eh' io la copri 
rei d* un drappo se trovassi modo a gitur 
lelo addosso (i) — bramo bensì di spiare li 
nudità de' loro cuori, e a traverso i varj tra 
visamenti de' costumi, de' climi e delle re 
ligioni, discernere ciò che hanno di megli( 
per modellarvi anche il mi» — - ed ecco! 
perchè venni. 

(i) Et eros nudazssH trau$Ì9Ì per te^ et vidi te.i 
eroe tempue tuum^ temput amantium : ei expandi amii 
ium meùm^iuper te — ir^'^eoà. c«p, xri. 8. 
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Jfon ho dunque^ mònsieur le camte^ visi- 
io il Palais-'Rojcal — ^ noa ìì Luxentbourg-^^ 
in la f acade da Loiwré * — non ho «inibito 
impiaguare i cataloghi che abbiamo di 
fadri, di statue e di . chiese-r- nel mio penr 
^10 ogm faglia persona è un. bel tempio 
)v' io son vago d' innoltrarmi a fine di 
pmirare le immagini qjiginaU, e gli schiz- 
abbozzati che vi si appèndono, piuttosto 
le la stessa trasfigurazione di Raffaello (i). 
Questa sete che m'arde impaziente pari a 
Isella di tutti gli appassionati delle arti, mi 
^sse fuori del mio tetto — e di Francia 
i trarrà per T Italia — Viaggio riposatissi- 
|0 è questo mio ; viaggio del cuore in 
iccia della natura e di que' sentimenti «he 
lei sala germogliano^ e che ci avvezzano 
^amar ci scambievolmente —-'e ad amare 
SI volta un po*meglio tutti gli altri mortali. 
A. questo il conte rispondevami cortesis- 
no ; e con molta gentilezza si professava 
^bligato a Shakspeafe della mia conpscen- 
j— Ma, ci proposj soggluns'egli — Shakspea- 
fè sì pieno dalti pensieri, che s'è dimen-» 
cato della^ lieve formalità di nominare il 
^uore — -^*lasi:iò quest'obbligo a lei. 

(0 Yorick f/)rte profittò à\ quel detto divHiOy eome 
ttì gli altri detti di Socrate: t'osservafv la virtù 
«no danna vivente^ m*è pia giocondo à* assai deli* 
}fnagine d'una hellissima dcftuim a me presentata dà 
fusi, PrcMO Seaoftffttéi 0$on, cap. x^^.^^' 
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XLYII. IL PASSAPORTO 

TSRSAII.LE5 * ~ | 

XYxa io non sono mai sì perplesso, coii 
quando ho da dire a taluno chi io mi i 
-— e tì sono pochi ' de'quali io^ non pos 
dar conto migliore assai che di me; e p^ 
ciò soreate ho desiderato che mi bastasj 
una parola sola— «e sbrigarmene; il ci 
non m'incontrò tnar fuorché in questa» 
casion^ — però che l'edizione di Shakspeaj 
su lo scrittojo mi fe^sovrenire che tì 
parlaya di me — mi pigliai V Amleto^ e svo| 
gendolo in lin bàtter d^occhio. Terso la sci 
na de'beccamorti nell'atto quinto, stesi il mi 
dlito sopra di YORICK (i), e ponendo sotf 

(i) JTorìck non è in terlocatore nella tragedia; bei 
i beccamortii tcayaodo ana (ossa, rawiaaoo il crai 
di lui; e ,11 principe Amleto piange sovr'esso, poic 
l'aveva veduto in vita più volte a rallegrare con 
•ne oelje i conviti del re. Per bicsaria d'accideDl 
Stern in inglese soona trisiamente severo, L'aatort 
a mbiò in Yorìck^ e per la prima volta nel Trt^j 
S*kanuy^ dove dipinge il*proprio carattere 'voi. i* « 
' scrittori della soa vita dicono eh*egK si eompi^cel 
del nome di nn bufTone ia odio dell'ipocrisia la qui 
egli' credeva sempre velata dalla seriali dalla grai 
tà, dalla severità e dall'altre inumane ' virtù. N^ 
dissento da questa opinione. Ma, a parer mio, più ^ 
ra ragione si è^ che T antico YoriclL, ^ome è dewrii 

• da Shakspeare, muove insieme al rìso e alle lacrim 
e cosi appunto il nostro autore in ogni sua pag>D< 

* anzi mentre prdfess» il ridicolo riesce assai più i 
patetico i VMi il f roemic^lU mia irAdokione.. 
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fli occhi del conte il volarne, col dito tut- 
|tavia su quel no ni e ^^ — gli dissi : Mer i^oicL 
— Or — l'idea del cranio del povero Yo- 
^ick fu ella Cancellata nella memoria del 
^conte dall'attuale presenza del mio? o per 
,quale incantesimo traversò egli d'un salto, lo 
spazio di sette in ottocènto anni ?— Ma qui 
non si tratta di ciò — certo è che i francesi 
^concepiscono meglio di quel clie com}>ini- 
I no — ' e oramai' non mi confóndo di cosa 
veruna di questo " mondò ; tanto più che 
uno deprimati della nostra chiesa (perso- 
naggio eh' io,^ pel suo candore e per le pa- 
t'^rne sue viscere, venerò sommamente ) pi- 
gliò per l'appuntò il medesimo granchio --. 
« Non posso, diceva ^egli, non posso fndurw 
« mi ft posare gli occhi sovra le omelìa» (i) 
[« scritte dal buffone del TRe de' Panesi . 
' — Sta bene, rispondeva io, tnfe, monsigno- 
re, Yorick sono due. L'uno,* dì cut parla 
Vostra Eccellenza, è morto già d» otto se- 
coli, e seppellito ; e fioriva nella corte di Or- 
denvillo — l'altro Yorick mi sdn jo, che non 
fiorisco^ monsignore, in corte veruna* — Il 

Ci) Stampe^» col nome di Yorick T« omelie ch'egli 
«veya già predlicate nella Boa parrocchia ; e sono te- 
nate Topera sua migliore. £gli stesso mandando tutti 
i suoi libri a4 Elisa «Crive : » Gli «Uri scritti usciro- 
M no dai cervello— vi siano c^re soltanto I^ omelie le 
» qoali mi sgorgarono fsl^é ttttt^ dal onore. » -— YO" 
Tick's Uuers to.^Uza l« . * 
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prelato croUaya il capo -— Dio buono ! vdi« 
ceva io ; a que.su> modo ella, mpnsigaore y 
8can>bierebbe Alessandro il grande per Ales- 
sandro calderaio (i) — Tant'è: tomaia a 
dire il prelato — 

— Se Alessandro re de* Macedoni, soggiuns' 
ioy potesse tr^^sferir monsignore a. miglior 
Tescovado — -sodo. sicuro che monsignore noa 
direbbe così. 

ir!()overo conte de B*** non cadde se non ] 

nel medesimo errore — ' j 

Et Monsieur est^U Yoriek : gridò il conte I 

— Je le suis — F'ous • — lUoi^ tnol qui ai Phon» 
neur de vous parler, monsieur le cornee — - Mon 
Dieu! diss' egli- abbracciandomi — i}ous étest 
yoriik) 

% sì calcò frettoloso in saccoccia quel vo- 
lume di Shakspeare ^— - e. mi lasciò solo nel- 
le sue stans^. 

XLVIII. IL PASSAPORTO 

TBRSA(LLBS 

JL erchè mai se n andasse cosi a precipizio ; e 
perchè Shakspeare entrasse nella tasca del con- 

(i) E San Pàolo sfr doterà par mollo di questo Cal- 
der a jo» Alexander aerarias multa mala mihi gstendit : 
reddet ilU Dominus secundum opera ir/W — Epist. ad 
Tiinoth. II. c«p. IV. ir. 14*'^ Alexander^ quem tradì* 
di Satanae^ ut discat noti klaìphemare •— * «d Ximotii. I« 
cap. i« ao« * - 
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erano nodi ch'io non poteva mai sciogliere 
— Le confetture ed il tempo sono spesi aisai 
male quando i misteri si riveleranno da se ; 
« tornava meglio a leggere Shakspeare, Ma 
pigliai la commedia che ha il titolo: Gran 
trambusto per nulla: e mi sono dalla mia 
seggiola trovato in un batter d'occhio in 
Sicilia, e in tante faccende con Don Pedroy 
Benedetto^ e Beatrice^ che Versailles, il conte, 
ed il passaporto non erano più- còse mie. 

Soave arrendevolezza dello spirito umano 
che può in un attimo secondar le illusioni 
le quali furano i più affannosi momenti 
alla tristezza ed all'ansietà I — Ornai — ornai 
da gran tempo gli anni miei non si nume- 
rerebbero più, s' io non avessi trascorsa una 
parte nell'asilo di quelle terre incantate. 
IJuando la strada m'è troppo aspra alle pian- 
te, e troppo scoscesa per la mia lena, io mi 
devio in un viale di molìissima erbetta sul 
quale sparpaglio le rose mattutine della vo- 
luttà, e dppo uno o due giri ritornomi rin- 
frescato, e m'accingo più gàjo e più vigoro- 
«o^al mio viàggio— Quando il male m^n- 
palza vittorioso, ch'io non ho più terra. do- 
ve ritrarmi,. gitto l'armi, abbandono questo 
mondo — e poiché gli Elisi mi s aprono al 
pensiero più manifestamente del Paradiso, 
IO vi penetro a forza siccome Enea — e Io 
vedo andar verso l'ombra della sua .abbàn- 
Didoiief~e sospirar di placarla — e 

8 
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Tedo Tombra sonimovere il capo, e fuggire 
con disdegnoso silenzio colui che le straziò 
il cuore e la fama— * il mio dolore si smar« 
risce nel suo, ed in tutti quegli affetti che 
solevano impietosirmi per la misera inna* 
morata regina sino dal iempo eh' io stava a 
scuola» 

, Veramente non ^SJ cammina per V ombra va- 
na ; né Vuomo si travaglia indarno così (i). 
Ma ben gli è indarno, e sovente, per chi si 
conGda che le sue perturbazioni possano es- 
sere calmate dalla sola ragione. Or io per 
me posso bravamente asserire, che lanima 
mia non è sicura dì scQn6ggere neppure la 
m.inima delle trì^e emozioni che le muovo- 
no guerra, se non suono tosto a raccolta 
chiamando alcune emozioni grate e soavi 
per assalire e cacciare fuor del suo campo la 
prima. 

Com' io finiva il terz* atto, monsieur le 
comte ritornò col mio passaporto in mano 
dicendomi : Posso dirle che monsieur le due i 
de C/ioiseul è buon profeta siccome è uomo 
di stato — Un ìiomme quirite disse il duca, 
ne sera jamais dangereux^ e mi sarebbe sta- 
to negato anche un passaporto d'un pajo 
d'ore s* io l'avessi chiesto per altri che pel 

(i) Veruntamtn in imagine pertransit homo ; sed et 
frusfra conturbatur Psalm. 38. j^ — Ma Yorìck cita la 
volgata ingleae che ha Surely every man jvalkefh in 
a vaia shadow \ surely thty are disquieted in yain. 
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buffone del re — PardonneTr'moi^ monsieur le 
comte^ gli disi' io — lion sono il buffane del 
re — Ma ella è Yorick? — Io — Et vous plui^ 
santezì — Risposi eh' io di fatto celiara — 
ma senza onorario —anzi in tutto e per 
tutto a mie spese (i). 

La corte nostra non ha più buffone, mon^ 
sieur le comte ; e Tultimo fu veduto sotto 
il regno dissoluto di Carlo II — Da indi iu 
qua i nostri costumi si sono di mane in 
mano si ripoliti, il trono è attorniato di 
tanti patriotti che non aspirano a nulla; fuor- 
ché agli onori, e alla ricchezza — e della pa- 
tria — e le nostre gentildonne sono sì pu* 
diche, sì immacolate, sì buone, si pie, che 
un beffardo non troverebbe pià^ da cavarne 
una beffa (a). 

Folla du persiflage! gridò il conte. 



(i) lì Boccaccio gior. i. noy* 8. d«1inea da maestro 
i4 ritratto del Baffone gentiltiomo, argirto eiJbeialè 
è il ritratto del buffone codardo, maligno ed adulato- 
re. Ma del primo s'era quasi spenta la razza anche in 
quel secolo^ e del seeoiido s>* è fecondata^ specifrlniente 
dopo V invetn^tone de' giornali.* 

(3) AlPetà di Beniamino Johnson contemporaneo dì 
Shakspeare i patriz} inglesi si dilettavano di pascere, 
oltre il l^uffone, anche il nano e iVnnuco : 

Cali forth my dwarf^ my tunuch and my fùoL — 
Ben. lohé nella comm. del Volpone. 

Ma i patrizj italiani si sono sempre contentati di 
«Q poeta miserello che sovente sopplifce anche da se* 
gretaHO|. da maenro, • da oappellano. 
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XLIX. 


IL PASSAPORTO 




VERSAILLES 



Oiocome il passaporto ingiugneva a tutti i 
luogotenenti-govematori, governatori e co- 
mandanti di città, generali di eserciti, giu- 
stizieri e ufficiali di giustizia, che lasciasse- 
ro Mister Yorick buffone del re e il suo ba- 
gaglio liberamente viaggiare — confesserò che 
la conquista del passaporto fa non poco 
macchiata del personaggio eh' io recitava — 
ma in questo mondo non v* è cosa che sia 
tutta pura ; sentenza da taluni de' gravissimi 
teologi nostfì universalmente applicata^ sino 
ad affermare che il sospiro accompagna la 
voluttà (i) — anzi, che l'estrema delle vo- 
luttà ch'ei conoscono finisce per lo più con 
una convulsione, o pòco meglio. 

Ricordomi che il grave e dottissimo Be- 
vorischio (a) ne' suoi commentar] su le ge- 

(i) • • , • . Medio de fonte ìeporum 
Surgtt amari aliquid^ 'tfw>d in ipsii floribus angai* 
Lacr. lib. 4- M^^* 

(3) Inteode per ayyentara dì certo Bet^or prelato 
nella provincia d* York, dove il nostro aotor^ amini* 
nistrò per veiit'anni le chiese di Sutton e di Stilingtcn. 
Vero è che qai Yorick pang;e il teologo a torto; eia 
pt« oonsegueoza della bontà del cielo verso le sue crea- 
ture /ci altre volte dal medesimo ftitto destfota da 
molti Padri della Chiesa. Anzi San Fraoccico racco- 
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nerazioni di Adamo in poi^ 5* interrompe 
naturalissimamente a mezzo la nota, per dar 
notizia a' lettori, come una coppia di passe- 
ri posatasi suir imposta esteriore delle sue 
finestre laveva frastornato per tutta quel Torà 
ch*ei si stava scrivendo; e tanto, che gli fé' 
perdere il filo della sua genealogia. 

— Poffare! scrive Bevori^chio, eppur non 
t' è dubbio: perch' io ebbi la curiosità di 
contare le volte, ^notandole una per una con 
la mia penna — ed il passero, nella breve ora 
che m'avrebbe bastato a finir Faltra metà di 
questa mia nota, mi frastornò visibilmente 
reiterando le sue carezze alla passera per ven- 
ti tre volte e mezzo. 

Bontà divina! scrive Bevorischio; sei pur 
benefica verso le tue creature! — Ma e tu, 
disgraziatissimo Yorick! e' ti tocca a vedere 
il più grave de' tuoi fratelli che scrive e 
stampa tal cosa che tu non puoi ricopiare 
nel tuo studiolo, e che il rossore non tof- 
fuschi la vista! e ne chiedo perdono. 

Ma; e questo che importa egli a* miei 

glieva le tortorelle: ce O siroceiriè-'inie tortore, dicerft 
il santo Patriarca, io voglio farvi i nidi acciocché voi 
facciate frutto et che voi maltiplichiate secondo lo co- 
mandamento del nostro creatore. Andò Saoto France- 
sco et fece lo nidio a tutte: et elle, usando, comincia- 
rono ji far nova et figlioli, et stavano domesticamente 
con Santo Francesco et con gli altri frati » — Fioret- 
ti dì S Frane, capit. il. — Nota desunta dal lib» 
mem» i. a8. 
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viaggi? — Dunque due vohe— * due volte 
perdono* 

L. CARATTERE 

VJBRSAILIJES 



E 



che le pare de' francesi ? mi disse il con- 
te porgendomi il passaporto. 

II lettore vede, che sì segnalato favore mi 
dava di che rispondere assai gentilmente. 

— Mais passe pour cela — Parli schietto, 
replicò il conte ; le pare che ne' francesi 
veramente spicchi l'urbanità di cui tutto il 
mondo gli esalta? — Risposi eh* io-iie aveva 
avuta una prova •— Fraiment, disse il con- 
te — lesfrancais sont j!7(7/w—' Eccessivamente, 
diss' k). 

Notò il conte questa parola ; e sospettò 
che significasse più che forse non esprime- 
va.. Io me ne andava schermendo alla me* 
glio — ma egli non rifiniva perch* io gli di- 
cessi a viso aperto come io la intendeva. 

Dissi dunque : A me par, signor mio, 
che ciaschedun uomo abbia in sé una serie 
di toni a modo d'ogni stromento } e che 
tutti gli obblighi e bisogni sociali richieda- 
no vicendevolmente oy questo or quel tono : 
talché, ove si preluda dall'acutissimo, o dal 
baritono, le corde intermèdie non rispon- 
dono più al sistema necessario dell'armonia 
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— Ma il conte noa sapeva di musica^ e mi 
richiese che mi spiegassi diversamente — Un 
popolo urbano, caro il mio signor conte, si 
obbliga tutti gli altri ; da che l'urbanità pa* 
ri ia ciò alla beTtà femminile ha tali attrat» 
tive per cui il cuore non sattenta di dire 
ch'essa alle volte fa male. £ nondimeno cre- 
do che l'uomo, generalmente parlando, non 
possa oltrepassare un certo termine di per- 
fezione; e ov'ei l'oltrepassi, non aumenta 
per questo, bensì rimuta le sue qualità. Non 
eh' io m'arro§hi di decidere se ciò sì possa 
applicare ai francesi — ma quanto agi' ingle* 
si, sono sicuro, che se mai progredendo ad 
incivilirsi, acquistassero la compitezza che 
distingue i francesi ; e quand'anche perciò 
non perdessero la gentilezza deW animo la 
quale persuade i mortali non tanto alla ci- 
viltà de' modi, quanto alla umanità delle 
azioni-^ si smarrirebbe tanto e tanto quella 
varietà, quella originalità di caratteri che fa 
discernere 1' inglese dall' inglese e 1' inghil* 
terra da tutti i paesi del globo. 

Io mi trovava nel taschino alcuni scellini 
del re Guglielmo tutti lisci come cristallo, 
e me gli apparecchiai nella mano per dilu- 
cidare l'ipotesi; or quando mi vennero a 
taglio — 

Guardi, dissi al conte, rizzandomi e schie^ 
randogli innanzi quelle monete su lo scrit- 
tojo — a forza di dibattersi insieme, e stro» 
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finarsi per sessant'anni in questa ed in quel- 
a borsa, le sì sono fatte si indifferenti che 
Ella, monsieur le eomte^ penerebbe a discer- 
iiere Tuna dall'altra (i). 

Ma gr inglesi, simili alte antiche meda- 
glie tenute in disparte e maneggiate da po- 
chi, serbano la prima impronta intagliatavi 
dalla mano maestra della Natura — le sono 
iin po' ruvide al tatto — ma in compenso la 



(i) » La radice della mìa noja tta nella teinpiterna 
ce affettazione del francese carattere — yarìetà poca — 
ce originalità nessuna --<- sai ta perchè? — sono troppo 
et creanzati^— ma la creanza vela le qaalità schiette 
ce dell^iomo, e addormenta Taltrai spirito a morte. » 
cLetter. di Sterne 33. —Ed ecco un passo di Didimo 
he scriveva trenta e più anni dopo. — ce Volendo 
<« seguire i tre fari consigli di parler bas — paraìtrt 
<< doux — et d'étre comnie tout le monde ( consigli che 
<< in Fraocia ogni buona madre suol dare col latte 
<c a' suoi figli) ho costretta a sforzi impossibili la mia 
<< natura, e mi vidi ridotto all'agonia . onde perché io 
« voleva ad ogni modo essere seppellito in Italia, ho 
« rifatto, benché con mio rincrescimento e di erodo 
*-^ verno il cammino delle Alpi »•» Inoltre Didimo as- 
segna una strana ragione del parlar a voce alca degV 
Italiani, ed è : » Che noi abitiamo in case assai gran- 
di ». — Liher memorlalis 1. iii. n. 39. dove leggonsì 
in nota i segoenti versi francesi : 

Par des usages vains sans cesse maitrisés^ 
Jusque dans nos plaisirs toujours syrnmétrisés ; 
Innombrable famille en qui tout se ressemble, 
Dans un cercie ennuyeux nous toumons tous en- 
semble, 

Delìtle, épitre sur les 9oyages \ e' parla 
de* suoi. 



Digitized^by Google 



SENTIMENTALB. l5l' 

loro leggenda è sì chiara che a prima vista' 
tu vedi ciò che vogliono dire e significare— ^ 
ma i francesi^ monsieur le comte^ aggiuns' io 
(perch' io voleva disasprire l'odio del para- 
gone) possedono tant'altre doti da non por- 
tar invidia alla nostra — lealissimo, valoro- 
so, generoso, ingegnoso, ed umanissimo pò* 
polo fra quanti camminano sotto il cielo — 
se non avessero un solo difetto— sono trop- 
po serj. 

Mon Dieu\ esclamò il conte; e saltò su 
dalla sedia. 

Mais vous plaisantezj dissoci ravvedendosi 

della sua troppa vivezza Mi posi la palma 

sul petto asseverando con gravissima serietà 
ch'io credeva di errare ne' pareri miei, ec- 
cetto in quest'uno. 

Risposerai che gli rincresceva assaissimo 
di non poter udir per allora le mie ragio- 
ni, perch*ei s'era impegnato a desinare con 
monsieur le due de C — ma che se la distan- 
za da Parigi a Versailles non mi scoraggia- 
va, pregavami di gradire, innanzi eh' io mi 
partissi di Francia, una zuppa. E forse, ag- 
giunse egli, avrò la soddisfazione ch'ella si 
ricreda di questo parere ; o vedrò, non foss' 
altro, in che modo potrà sostenerlo : ma 
s'ella, monsieur Panglais^ vi si puntigliasse, 
s'armi di tutte le sue forze, p#rch*ella ha il 
mondo tutto quanto per avversario — Promisi 
che prima di pigliare la via dell'Italia avrei 

♦ 8 
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avuto Tonore di desinare con lui — e gli 
chiesi commiato. 

LI. . LA TEJfTAZIONE 

PARIGI 

Omontando al mio albergo, mi vidi accol-* 
to dal portinaio il quale mi riferì, che una 
giovine con una scatola di merletti aveva 
poc'anzi chiesto di me — nà so bene s'ella 
se ne sia ita, dicevami il portinajo — -Mi fé- 
^ dare la chiave della mia stanza; e men- 
tr' io vi saliva, e mi mancavano forse dieci 
gradini, incontrai la fanciulla che tornava 
bel bello giù per le scale» 

Ed era quella gentile fille^^e^chambre ch'io 
aveva accompagnata lungo il quai de Conti: 
ed ora madame de JS*** inviandola per toon 
so che alla marchande de modes ch'era pros- 
sima all' hotel de Modèrte^ le aveva detto che 
s' informasse s' io fossi partito già da Parigi, 
e se avessi lasciata'^una lettera a suo ricapito. 

Trovandosi la gentile fiUe^e^chambre sì 
presso al mio uscio, risali a ristarsi nella 
mia camera tanto eh' io scrivessi un po^ 
lizzino. 

Ed era ^na placida e bellissima sera de- 
gli ultimi giarni di maggio— -e le teudine 
cremesi delle mie finestre (di color simile 
a quelle del mio letto) erano chiuse-— e il 
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Sole dair ocoidente rinfrangeva attrayersò. 
quelle tendine sul volto della gentile fiile^ 
de-'chambre con tinta si ardente^ mi pare- 
va ch'ella arrossisse — ^e quest'idea ì^^xvo^^ 
sire me pure — e quel trovarci li soli, ci 
ricolorì il volto d'un secondo rossore innan« 
zi che il primo si fosse smarrito. 

Atvì una tal qualità di rossore mezzo pia- 
cevole, ma colpevole, ma la colpa è più dei- 
sangue che dell'intenzione — sgorga impe- 
tuoso dal cuore e hi virtù gli tiene dietro 
-^ non già a chiamarlo — • bensì congiurano 
da fratelli affinchè i nervi se ne riséntano- 
più mollemente. 

Ma né questa descrizione fa al caso-— 
perch'io sul bel princìpio sentiva nel mio 
secreto un certo che, che non rispondeva in 
perfettissima consonanza alle lezioni da xsk^ 
date la sera innanzi alla giovine «-—£ spesi 
cinque minuti a cercare un polìzzioo bian- 
co — ed io sapeva di non averne — pigliai 
la penna — - la lasciai — le mie dita trema- 
vano — e mi fu addosso il demonio. 

So bene, quantaltri, che quest'avversario, 
ove tu gli resista, se ne va via ; ma io Taf- 
frotito assai raramente, pel terrore ohe la 
battaglia — e poniamo ch'io vinca — non mi 
lasci qualche ferita — onde anteppngo la sa*' 
Iute al trionfo; ed in cambio di faflo fug- 
gire,- fuggo io le più volte. 

La gentile Jille-de-chambre si fe'più dap^ 
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presso allo scrittojo ot io andava pescando 
quel polizzino — pigliò la penna eh' io aveva 
posata; mi si esibì di reggermi il calamajo; 
e si 4qòilmente, eh' io quasi accettava — ma 
non mi arrischiai *— Non so, mia cara, le 
dissi, su cosa scrivere — Scriva^ risposemi 
ingenuamente, su quello che può. 
. Graziosa giovine ! scriverò sul tuo lab- 
bro — ma non lo dissi — 

S* io la bacio son' ito— -la pigliai dunque 
per mano menandola verso Tuscio e pregan- 
dola che non si dimenticasse della mia le- 
zione di jeri — Me ne ricordo, me ne ricor- 
do^ rispose ; e con tanta vivezza, che si vol- 
se a un tratto verso di me,, posando le sue 
mani sovra le mie — ed io le strinsi — e 
come no, . in quello stato ? — avrei ben vo- 
luto lasciarle andare ; ma io le stringeva, è 
non- senza rimorso — ma io tuttavia le strin< 
geva — In due minuti io presentii tutta la 
battaglia che tornava a prorompermi addos- 
so — «le mie ginocchia tremavano e un bri- 
vido andavami per la vita. 

Dal luogo ov'io m*era fermato con lei, 
a'pìedi del mio letti cciuolo, vi concorrevano 
appena due braccia — ed io teneva pur sem- 
pre le mani della fanciulla — non so dir 
come — • non l'ho pregata —non ve la trassi 
— m'era uscito di mente il letto — eppure 
ci trovammo seduti l'uno accanto all'altra 
ani letto. 
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Appunto diss'ella — oggi ho. fatto una bor- 
selliaa al suo scudo ; e gliela mostrerò* Si 
mise la toano nella tasca diritta ch'era dal 
mio latOf e andava frugando — poi nella ta« 
sca mancina — « L'avrò perduta! » — io non 
ho mai tollerata la mia impazienza con tan- 
ta tranquillità — e quando Dio volle, la bor- 
selli na si trovò nella tasca diritta — e la 
trasse — era di taffettà verde, foderata di 
raso candido trapuntato, larga appena che vi 
capisse lo scudo «-' me la diede in mano 
■ — era una bella galanteria — e me la tenni 
per dieci minuti sovra la palma, il cui ro- 
vescio posava sopra il ginocchio della fan- 
ciulla — ed io guardava la borsellina e tal* 
volta chi mi stava da lato. 

Uno o due punti s'erano scuciti nelle 
crespe del mio collarino — la gentile y?/&- 
de^chambre trasse, senza aprir bocca, il sno 
agoraio ; infilp un ago 5 e li ricuciva — vidi 
eh' io tornava ad avventurare la gloria della 
giornata ; e di volta in volta che la fanciul- 
la serpeggiava tacitamente con le sue dita^ 
intorno al mio collo, io mi sentiva sfrondar 
sul capo l'alloro di cui la mia fantasia 
m'aveva già coronato. 

Un cinturino delle sue scarpe le s'era al* 
lentato, e la fibbia stava per perdersi — Ve- 
da, disse la gentile JiUe-d^hambre^ soUevan-* 
io il suo piede — Né io poteva in coscienza 
^c^iòiirmi dal rassettarle per gratitudine quel- 
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la fibbia, ed infilzarle qael cinturino, e sol- 
levarle anche Taltro piede per accertarmi se 
le fibbie stavano pari — ma così all' improv- 
tìso — che la gentile Jille-de^hambre uscì ir- 
remissibilmente d' equilibrio — e allora — 

LII. LA VITTORIA 

PARIGI 

l3i — - e allora — Voi, teste d'argilla fredda^ 
e tepidi cuori; potrete reprimere o maschi 
rare le vostre passioni «— ma rispondetemi ; 
Che colpa ha Tuomo s'egli lo sente? e di 
che mai dovrà il suo spirito rendere conto 
al Padre degli spiriti, se non se del modo 
con cui si sforza di governarle? . 

Che se la natura nel tessere la sua tela 
della benevolenza, v'ha intrecciate alcune 
trame di desiderio e d'amore — si dovrà 
dunque per istrapparle lacerar tutta quanta 
la tela? — Flagella codesti stoici, diss'io nel 
mio cuore, o grande Rettore della natura ! 
flagellali! — in qualunque luogo la tua prov- 
videnza vorrà cimentare la mia virtù — a 
qual si sia repentaglio « — in ogni frangen- 
te — concedi eh' io mi risenta de'moti che 
ne derivano, e che mi sono proprj com'uo- 
mo — e s'io li dirigo da uomo dabbene mi 
confiderò in ogni evento nella tua giustizia 
-^ perchè tu, mio Dio ! ci hai creati -— né 
ci siamo creati da noi. 
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Com'ebbi finita la mia preghiera, porsi 
mano alla fille*de'<hambre^ e l'accompagnai 
fuori cb^iruscio — - né si partì mai dal raioK 
fianco fino a tanto eh' io chiudessi, e mi 
ponessi in tasca la chiave*— e allora — es- 
sendo omai-^— ma non prima d'allora — ornai 
ceriissima la vittoria, le appiccai un bacia 
sopra una guancia, e la scortai sana e salva* 
sino alla soglia dell* hotel. 

un. IL MISTERO 

VkXlGl 



E 



chi ha in pratica l'umano cuore pu& 
dire s' io poteva risalire sul fatto nella mia> 
stanza — avrei tastato un freddo tono e ral- 
lents^ta con una nota minore la stretta d'itna 
musica che m'aveva agitati tutti gli affetti 
— E però, poich'ebbi lasciata la mano delia- 
fanciulla — io mi rimasi soletto per alcun 
tempo su quella porta, a riguardare alma-t 
Qaccando chiunque passava — quando un og-f 
getto venne a usurparsi egli solo tutte le 
mie congetture, eludendo ad un tempo ogni 
mìo raziocinio sovresso. 

Parlo d'una lunga persona, d'aspetto filo*- 
sufico, asciutto, affilato 9 la quale posatame»- 
mente andava e veniva per quella via ; e 
dopo forse sessanta passi, ritornava davanti 
^ii ho{U <-»• d'anni ci nquantad uè r— < con una 
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cannuccia sotto l'ascella — giubba, cainiciao- 
la e brache di color cupo ^ un pò* beneme- 
rito per lungo servigio — ma si confaceyano 
a quell'aria modesta d'economica propreté. 
Dall'atto con che si levava il cappello, e 
s accostava alla miaggior parte delle persone 
che gli passavano da lato, m'accorsi ch'ei 
domandava la carità: onde aspettando anch' 
io la mia volta, sciolsi la borsa ad apparec- 
chiargli un pajò di soldi — ripassò ; ma non 
fe'motto — né mi s'era dilungato sei passi 
ch'ei domandò la limosina a una femmi- 
nella »- e da lei a me, io aveva più sem- 
bianza da poter dare — se n'era appena spe- 1 
dito, ed eccoti dal lato medesimo un'altra 
donna, a cui egli inchinandosi sporgeva to- 
sto il cappello — in quel mezzo un vecchio 
gentiluomo veniinai a bell'agio, e un dame- 
rino sveltissimo s'affrettava a gran passi \ 
•^ l'accattone li lasciò andare. Rimasimi 
dunque a mirarlo ed a rimirarlo per più di 
mezz'ora, nel qual tempo egli girò innanzi 
e indietro più volte; e m'accertai eh* ei 
perseverava impreteribilmente nel proprio 
metodo. 

Qui due singolarissime còse misi dibatte- 
vano nel cervello — ma senza prò — prima- 
mente perchè mài colui narrasse la sua novel- 
la unicamente alle donne? — inoltre — che 
specie di novella, e che specie d'eloquenza si 
fosse qudlla ch'egli avea paragonata ineffica-* 
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ce SU gli ucrmìiii, e potentissima a inteneri- 
re lanimo d'ogni donna ? 

Aggiungi due circostanze che ravviluppa- 
vano quel mistero — Tuna, che il poco eh' 
egli aveva da dire alle donne Io sussurrava 
airorecchio più in via di secreto che di ri- 
chiesta — l'altra, che mai non si partì a 
mani vote — non tentò donna che non po- 
nesse immediatamente mano alla borsa per 
lui. 

Né ho potuto ideare sistema che spiegasse 
n fenomeni. 

Ma avendo trovato un enigma per passa- 
tempo di quella sera, mi accolsi nella mia 
stanza. 

UV. IL CASO DI COSCIENZA 

PARIGI 



E 



il maitre àeWhótel mi tenne dietro; ed 
entrò nella stanza a significarmi, che mi 
provvedessi d'alloggio — • E perchè, galantuo- 
mo ? diss' io — Il perchè si era, ch'io quel* 
la sera per due lunghe ore mi chiusi coit 
una giovine ; il che, diceva l'albergatore, è 
contro alle regole della casa— -Sta bene; gli 
dissi : . noi ci divideremo da buoni amici 
— dacché né la fanciulla sta peggio; né io 
starò peggio — e voi vi rimarrete tale quale 
vi ho ritrovato — E' ci vuol poco, rispose 
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Toste, a screditare un albergo — Foyei^vom^ 
monsieur! e additò la fossetta da noi lascia- 
ta a' piedi del letto — Confesso che^r indizio 
per chi non udiva le^liscolpe era quasi una 
prova; ma l'orgoglio mio sdegnava di stare 
a contraddittorio con Toste. £ Tesòrtai che 
se ne andasse a letto con l'anima in pace, 
perdi' io voleva pure per quella notte dor- 
mire di buona voglia ; e che domattina do- 
po la mia colazione avrei saldato il suo 
conto. 

Cred'ella, monsieur^ disse Toste, che quan- 
do anche fossero venute venti ragazze, ne 
avrei fatto caso ? — La è una ventina più dei 
mio bisogno, diss' io — Purché, aggiunse 
Toste, venissero di mattina — Che? la differen- 
za dellora fa differente in Parigi anche il fal- 
lo? — No; risposemi ; ma lo scandalo — Una 
buona distinzione r^\ va subito al cuore; né ^ 
posso dire eh* io fossi pessimamente adirato*, 
contro a colui. — Vedo, continuava Toste, eh' 



egli è. bene che un forestiero trovi come com 
perarsi de'merletti, delle calzette, de'manichi- 
ni, et tout cela ; onde quando una giovine 
viene con una: scatola non v'è da ridire 
•—Giuro, diss'io, che anche la fanciulla 
Taveya la scatola ; ma non vi guardai — Dun- 
que, monsieur^ disse Toste, non ha fatto 
speia? — ^Di nulla di questo mondo (i), ri- 
Ci) li testo: not one earthly thing — non una terrena 
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ysi — .Perch'io, disse Toste, le raocoman- 

reif monsieury una giovine che trattetebbe 

conscience — Ma la vo' vedere stasera^ diss' 

— L'oste n\i s* inchinò divotament. , e di^- 

Or sì, gridai, or sì ch'io trionferò di 
lesto maitre (Thótel — E poi?, e poi gli fa- 
vedere eh' io l'ho conosciuto per quel 
wo uomaccio ch'egli è — E poi? — e poi 
-non poteva a dir vero farmi merito del 
io zelo col prossimo, perch' io mi sentiva 
eco troppo nel vivo — né la coscienza po- 
n sincerarmi che la mia vendetta deri- 
sse dal risentimento generoso della virtù 
e me ne vergognai prima di mandarla ad 
[etto. 

Poco dopo capitò la grisette con la sua 
|lola di merletti-*-* vieni a tua posta, dissi 
i me ; non comprerò nulla. ' 

La grisette voleva linciarmi vedere ogni oo- 

— Io aveva dello avogliata; ed essa mo* 
^ava di non se n'accorgere: e schiudendo 
suo piccolo magazzino, mi esponeva di» 
iuzi l'un dopo l'altro tutti quanti i suoi mev^ 
tti : e spiega vali e ripiega vali ad uno ad uqo 
n mansuetissima placidezza — * Comperassi 

UL\ nxMló che in inglese oomonemente tignijfieà 
me affatto \ ma ricordandomi del bacio dato eUn 
iviaetta, e de*baci apostolici d'Vorick scevri d'ogni 
ia mondana^ m\ sano studiato che anche i lettori 
ne ricordassero. 
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— ^ comperassi, lascierebbe ogni cosa a nJ 
stima — La pover 'anima struggevasi ( o J 
parea ) di guadagnarsi un quattrino : nei 
sciò persuasiva alcuna intentata — e non ( 
reano moine ; perch' io mi sentiva attorni 
to da un non so che di semplice e car< 
zevole. 

Se y'è chi non penda a quella dabbens 
gine vereconda la quale fa vista di non a' 
vedersene, e si lascia gabbare - — tal sia e 
lui — Il mio cuore si disacerbò e mi dii 
suase dal proponimento di non * comprai 
con la facilità con cui m' aveva distolto di 
mal talento contro Talbergatore — Adunqn 
ti £arò io ^ diceva meco, guardandola ìi 
viso — ti farò, o poveretta, scontar laltm 
colpa ? e se tu sei tributaria di quel tiran 
no di locandiere— ' pur troppo! il tuo pad 
è più scarso. 

Quand'anche io non mi fossi trovato eh 
quattro louis dlpr^ io non avrei saputo al 
zarmi a mostrarle la porta fino a che 
non ne avessi sp^ tre in un pajo di m> 
nichini. 

Ma l'oste farà a mezzo con lei — Che m 
fa a me ? — Pago come tanti altri pagaron< 
prima di me per un atto a cui mancava ai 
essi il potere ^ la volontà. 



■ é 
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I L' ENIGMA 

I PARIGI 

I 

M Fleur nel servirmi a cena, mi riferì 
f r arbergatore era tutto comjunto dell' 

Eto fattomi d' intimarmi che mi prov 
i d'alloggio. 
Chi sa cosa cosa sia una notte ben ripo- 
^ non si corica, per quant'ei può, con 
limo ruggine — Onde ingiunsi a La Fleur^ 
» rispondesse all'albergatore, che rincre- 
fa a ni e pure d'avergliene data occasione 
s lasòiagU intendere, se pure a te così 
I, La FleuFj che se mai quella fanciulla 
lasse, non la vedrò. 

) non mi dava questa mortificazione per 
re dell'oste ; bensì perch' io feci propo- 
lento di non più ritentare il pericolo di 
mi sentiva tuttavia la payira ; e conti* 
re i miei viaggi aòcompagnato dalla 
•ù che io aveva recata meco m Parigi. 
'est déroger a la noblesse, mansieury disse 
FleiéTy inchinandosi sino a terra — et 
ircy monsieur^ potrebbe mutarsi — e se 
r hasard) le piacesse di ricrearsi — Io 
7 gli dsisi dandogli su la vose, non mi 
co. 

fon Dleul disse La Fleur — e partì. 
le passò un'ora^, ch'ei tornò a mettermi 
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a letto, ed era nffìcioso più dell'usato 
di che gli errava sul labbro tal cosa, ci 
voleva, e non s'attentava di palesarmi, o 
chiedermi ; non vi colsi sul fatto ; e | 
verità non ci badai più che tanto: ben 
tro «nigma ! «— quell'accattone davanti | 
albergo, m affaccendava allora la mente -j 
avrei quasi venduto me stesso onde pott 
spianare ; e non già per curiosità — sq 
mento meschino, a cui non compiace 
quand'anche non dovessi sborsare due i 
di ~- ma un secreto pronto, infallibile! 
far breccia nellanimo d'ogni femmina a | 
t'accosti, si £aitto secreto era paragona) 
almeno alla pietra filosofale : e s' io ii| 
stato signore delle due Indie navrei so 
una intera per possedermelo. 1 

Volta e rivolta quel groppo, e senza \ 
varvi il capo, strologai tutta notte : e qi^ 
do mi svegliai la mattina, io era sì tri 
giiato da'sogpi miei che noi fu peggio! 
di Babilonia dai suoi (i) ^ anzi affermò! 
raosamente, -«che «ove tutti i sapieuti di 
rigi ne fossero stati interrogati, si sareM 
guardati in viso allibiti quanti i Caldei. 



* 

(i) f^idìt Nabucodònosor somnium et conterrà 
spiritus ejus — Praecepit autem ret ut convoca^ 
harioU\ei magi et malefici et^chaldaei ut indi6 
regi somnia^iua^ Daniel oap. il. 
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iVr, LE DIMJNCHE 



E, 



IPARIGX 



ra domenica. E La Fleur entrando a re- 
^ carmi il caffè, il panetto ed il -burro mi 
,8 affacciò così rabbellito cV io alla prima 
noi ravvisava. 

S'era tra noi pattuito a Montreuil, ch'io 
gli avrei dato un cappello nuovo con bot- 
tone e gancio d'argento ; e come si fosse 
giunti in Parigi, quattro louis d^or pour 
s'adoniser*^ e sia detto in sua lode, il pove* 
ro giovinotto aveva fatto miracoli. 

Perch*ei s'era comperato un buon abito 
di scarlatto lustro e vistoso, e calzoni con- 
Isimilì — portati, diceva egli, non pero va» 
gliono uno scudo di meno — Lo avrei sof- 
focato per turargli la bocca — avevano sì 
bella apparenza eh' io — e sapeva che non 
poteva essere -^ ma io avrei lasciato che la 
mia fantasia credesse eh' io gli avessi allora 
allora staccati dalla pezza per quel ragazzo, 
e dimenticarmi così che ei si fosse vestito 
nella rue de la Friperie (i). 

Ma il cuore in Parigi non~ patisce di sì 
fatta delicatezza. 

Inoltre, s'era comperato una bella sotto- 



(i) Via de' rigattieri. 
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Teste di raso ricamato con bizzaria — attem- 
patella per vero dire, ma ripulita con amo- 
re; e r oro del ricamo spiccava tuttavia 
— e perchè il colore del raso teneva più 
deli aerino che dell'azzurro, s'accordava gra- 
ziosamente alla tinta dello scarlatto. 

Inoltre, aveva spremuto da quelle monete 
una borsa nuova per la sua coda col soli* 
taire (r) ; ed Wfripier ha dovuto, volere e 
non volere, dargli per giunta un pajo di | 
cinturini doro pe'suoi calzoni. 

Inoltre — e questi con quattro lire di 
stto«— s*era comperati de'manichini di mos- 
solino bien brodés^»-^ e eon altre cinque delle 
sue lire un pajo di calzette di seta periate 
—e diede Tultima mano a questo corredo 
con un'aria avvenente datagli, e senza chie- 
dergli un soldo, dalla natura. 

Così in gala e ripettinato all'ultima fog- 
gia, mi si presentò con un bouquet galantis- 
simo in petto — era in somma tutto festi- , 
vo — e mi corse a un tratto nell'animo che ' 
era domenica — e tra l'abito festivo e la 
festa, m'avvisai ch'ei volesse la sera innanzi 
pregarmi perch'io mi contentassi ch'ei si 
godesse tutto quel giorno come ognuno 
suole in Parigi. Mentr'io ci pensava, La 
Fleur con umiltà modestissima e confidente, 



(i) SpilloiM ooa un berillo pnotato nel cappio della 
coda. 
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quasi che uè egli dovesse cliieclere, ne io 
potessi disdirgli, imploro per quella gior* 
nata la libertà, pour faire galani inS'ii'vis de 
sa maitresse] il che io per Tappunto inten- 
deva di fare vis-a-vis de madame de A*** : 
però io teneva noleggiata tuttavia la remise; 
e se vi fosse salito dietro uno staffiere cor<* 
redato al pari di La Fleur^ la mia vanità 
Io avria vagheggiato. On de allora il suo di- 
vertimento mi costava più caro che^ mai. 

Ma in si fatte perplessità bisogna pSù ba- 
dare al cuore che all'aritmiftica — I figliuoli 
e le figliuole della servitù rinnegano nello- 
To patto la libertà; ma non. la natura : e 
50 no dì carne e di sarrgne, è4^ hanno essi^ 
pure le lor superbiette; e mentre sudano 
Qel lavoro, sentono anch^essi i desiderj quan* 
to i padroni da cui sono pagati -*-Ben è ve- 
ro ; non devono più dir voglio — noi nego ; 
anzi le loro pretese mi pajono talvolta sì 
capricciose, eh* io le deluderei le più volte; 
se non che il troppo poterlo fare, e la loro 
misera condizione me ne sconforta. 

F'edil — Fedi sono tuo sèrvo (i) — mi di- 
sarma a un tratto dell'autorità di padrone^ — • 

— Va pure, La Fleur, gli diss' io. 

— Ma, La Fleurl e che innamorata hai 
tu potuto beccarti in sì pochi giorni in Pa- 



^»*>. X. e. 9.^, 



{i) Ecce -^ quia urvi $urmis et in ienjtute, Esdrae 
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rigi?-i— Z^ Fledr si mise uDa maao sul pet- 
to, e disse: Cbera una petite demoiselle di 
casa di monsieur le còmte de B*** — . La Fleur 
era belio e nato per la società; e per non 
frodarlo del suo merito, dirò, ch'egli in ciò 
somigliava al suo padrone, né si lasciava 
scappar mai le occasioni -^ onde per un ver- 
so o per l'altro — ma il come — sappialo 
Dio — egli, quando andai pel mio passapor- 
to, s'era dimesticato eoo una demoiselle sul 
ripiand dell^ scalone presso la soglia deli' 
appartamento; e mentr' io attendeva a farmi 
benevolo il conte. La Fleur sì giovò del tem- 
po a farsi benevola la fanciulla. La famiglia 
4oyeva quel giorni> venire in Parigi, e cre- 
do ch'egli avesse concertata già la brigata 
con essa e con due o tre altri di casa B***^ 
su i òoulevarts. 

Popolo avventurato ! tu almeno una volta 
la settimana dimentichi in comune gli af- 
fanni,, e tra i canti, le danze, i sollazzi ti 
sgravi della pesantissima soma che va per- 
petuamente opprimendo lo spirito d'ogni al- 
tro popolo della terra (i). 

(i) « L'allegria, amico m\o^ non va presa da burJa. 
« — La è cosa seria ; anzi la più preziosa possessione 
« dell'uomo: bealo chi sa giovarsene ! ed è aa sten- 
ce to questo eh' io noa ho potuto trovare nelle ricette 
ce trista udente ^irescritte dalia filosofia contro i fnorl)i 
ce dell'anima. E credo, e Iq. credo in coscienza — che 
ce Dio misericordioso che ci creò ami anch'esso la gio- 
ie ja — ti die ^n uomo possa ridere, cantare * e veder 
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LVII. IL FRAMMENTO 



E 



PARIGI 



a me pure lasciava La Fleur^ oltre ogni 
nostro patto e speranza, di che divertirmi 
per tutto quel giorno. 

Recandomi a casa il burro sovra una fo- 
glia d'uvaspina in ora, assai calda, e doven- 
do fare più di tre passi, impetrò dal botte- 
gajo un foglio di cartaccia da' frammettere 
tra la foglia e la mano— -Or come giunse, 
gli dissi che posasse ogni cosa a quel modo, 
da che si poteva far di meno del piatto;, e 
eh* io me ne starei tutto il di in casa : pe- 
rò mi facesse dal traiteur allestire da desi- 
nare, e se n'andasse con Dio> perch' io mi sa- 
rei a colazione servito da me. 

Pòichebbi finito, gittai la foglia .dalla 
finestra, e avrei gittato anche. quella cartac- 
cia — se non che correndo con gli occhi sul 
primo verso, m* invogliai del secondo e del 
terzo — e mi parve peccata a gjttarla* Tras- 
si una seggiola aòcanto alle invetriate, le 
chiusi, e mi assisi a leggere. 

Era in istile francese di quel vecchio del 

ft ballare e guadag^narsì il Paradiso. » "^Lettere di 
Sterne, E Yorick provò qaesta tesi a' suoi parrocchia, 
ni nell'omelia che ha per titolo La Casa del lutto e 
del piacere. 
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tèmpo di Babelaìs; e se non temessi di dir 
male, direi che ne fu esso l'autore. Èra inol- 
tre in caratteri gotici, e sì sbiayiti dall* 
umido e dall'età che ebbi a penare a cavar- 
ne costrutto. E talora lasciai da parte quel 
foglio, e scrissi una lettera ad Eugenio — 
Io ripigliai — e tornai all'agonia dell' impa« 
zienza — ed io per guarirne, scrissi una let- 
tera a Elisa — ma col pensiero Ticino sem* 
pre a' quek foglio; perchè la difficoltà m' in- 
stigava a dicìferarlo. 

Deshiai ; e' poiché una bottiglia di preli- 
bato Tino di Borgogna mi ^alluminò 1' in- 
telletto, mi ci misi più di proposito '; e do- 
po tre ore di meditazione indefesà ( (brutte- 
rò, e Jacopo Spon (i) non si stillarono for- 
se tanto il cerTello sopra una melensa iscri- 
zione) parTemi d'aTere una Tolta colto nel 
segno. Ma per accertarmene giudicai di tra- 
durlo in inglese, e star a Tedere che n'esci- 
rebbe — e cosi a mio bell'agio, come chi si 
trastulla, tradussi or una sentenza — or un' 
altra — e poi me n'andaTa su e giù per la 
camera — e alle Tolte guardaTa da' Tetri chi 
andava e Teniva -— sì che battevano le nove 
della sera, ed io non aveva per anche fini- 
to — e quando a Dio piacque rilessi come 
segue. 



(1) AatiqnAi^. 
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— ^l^«ndo che la mogliera del notajo «Rin- 
cagnasse ad tnisdire et coatradiare il notajo 
si gittò a piedi la perghamena et disse: Har* 
rei caro vi fussi uno altro notajo ad rogaiM 
et testimoniare ogni cosa. Et la rnogliera del 
notajo, sì come colei che era uno cotal tur- 
binio di femminella aizzosa, disse al notajo : 
Et allhora che Torrestu fare, messere? Disse 
il notajo: Yorre'n andassimo a letto: lo che 
disse stimando con una parola buona si di* 
radassi quel tempo nero. Disse la donna : 
Va* dormi col diavolo* Advegna idio che, 
affuori, uno, non fussìno in casa il notajo 
altri letti; et le altre due camere etiandio, 
aecotido la usanza di Parigi, non havessino 
masseritia; il notajo, aì quale non tornava 
di giacersi allato a una donna che havealo 
che è che è dirottamente mandalo ad casa 
il dimonio, si tolse lo cappello et la mazza, 
et recatosi indosso la cappa. Cristo vi guar- 
di di si fatta notte piorna et ventosa, si si 
parti ; et camminando ad disagio capitò al 
ponte nuovo. Il quale, di magnìficentia et 
vaghezza et grandezza et elegantia et larghez^ 
xa, oltre ad chentunque ponte che adgiunga 
terra a terra nel cerchio ne la mole terra- 
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cquea, è bellissimo (i). Con ciò sia cosa die 
né anche i nostri theologUi et sancti iiocto- 
ri de la Sorbona possono apporgli reitade ; 
salvo che a pena trahe sì poco alito di ven- 
to che gran mercè che tu n*empia un be- 
retto, il Sacredieu disquilla di bocca achri- 
stiani più biastemmevol mente sopra decto 
^ ponte che in qual si voglia altra gola della 
città. Et come che dicano e' predecti mae- 
stri rigidi et buonì^ essere reitade pessima 
questa, dico: Che il vento da addosso ad 
ogni christiano, et non che gridi bada ad 
te, fistia alla impensata, attalchè se di co* 
tanti che da buou massai valicano il ponte 
in zucca, sessanta soli per paura d'assidera- 
re si tenessimo in testa lo cappello, si gio- 
• cherebbóno a zara soldi cinquanta de' pic- 
coli che tanto dee isborsare al dì d' hoggi 
chiunque harrà voglia di buon cappello. 
Laónde al notajo cattivello che veniva rasen- 
te la sentinella liviritta, et sollevava, da na- 
turale ad vedi mento mosso, la mazza ad cal- 
carsi lo cappel ne la nuca, incontrò, che la 
ghiera de la mazza s'appicciò ne lo cappio 
de lo caif>pello di detta sentinella, lo quale 
come havesse alie volò, che il notaio non se 
n- avide, da le ferriate del ponte 5 bensì, co- 
me aliava su le acque de la Senna, avidese- 

(1) E' pare da ciò che il frammento non sia di scrit- 
tore Jrancese, Nota del traduf. inglese. 
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ne uno nayic^lbja dabbene et: sì, Ip raecplse 
dicendo: Tristo è '1 vento clie uon. reca che 
che sia a chi che sia. W^ il ^^Idato^ che 
guascone erà^ sarroneìgliò^-di subito le ba«- 
sette, et importò lo archibugio^, sal^Q: phje 
non ai trovò allato la miccia, Q,^; a.dy,egn^ 
che una vecchierella a la qua^ea papo del 
polite s'era spento, unot suo lanterninQ ^ye&se 
accattata, taato che: pQtess^i.rdUuinìnArlo, . 1^ 
miccia dal soldato; et il sangue di;;c0^tui 
hebbe agio ad friedarsi^ et dove imprima in- 
tendeva che il notajo à^se de' «calci adi rovar 
jo, s advisò d'altra maniera ad ^l^sciare ire il 
notajo, et fare tutta fiata suo ppo. Imperò 
acchiappò di capo al iiotajo Io cappello» a 
legìttimagione.del bottino all^gaudo . lo det- 
tato di esso^navicellajo: Tris.tp ,è 'Ji vente 
che non reca che /cbe sia a chi ^he ^ia« Lo 
sciagurato nótajo valici^ il.; pORteiy et,<;;pnie.lo 
conducévauoe^ piedi^ passava .per la via iche 
in Parigi dicono de lo Delfino nel bor|;o di 
sancto Germano, et ne lo andare ,ran\niari- 
cavasi con esso seco dicendo : Oyniei, oyniè 
dolente^ oymè tristo^ oy me graioùio, oymè na- 
to per viverniiabburraAtato d4 le 'buAJr^sche ; 
et tempestato da la gràgnuola de le. |nal.e 
Jinque le .quali per l'arte, mia mi .saettano 
•in piazza et in casa jet in chiesa^ et wn- 

(i) Jglì archibugi d*altora bisognava la miccia a 
dar fuovo. Il tradut. iogl^ge. 
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Atretto da li fulmini di sancta chiesa a le 
sponsalitie con una bufera di femmina 9 et 
ifolgorato di casa mia da rovaj domestici ; 
et lasciato così ìp zuoca da pontifici]. Dove 
me n*anderò io pezzendo al bujo, al sereno, 
ài maltempi, et balestMito hor qua hor là 
dove più dura riotta mareggia fortuna? Do- 
ve ti adagierò io, o mia povera testa? Haj 
huomo malarriTato nel mondo. Ma a la cro- 
ce d' Idio, né unque a Dio piacerà che sol 
lino, non fussi altro, da li trentatre punti 
de la bussola non mi spiri vento gratioso, si 
come a tante altre creature? Si tapinandosi 
a ad venne al brancolare per entro uno cieco 
tortuglio ; né sappiendo dov* e' si fosse gli 
venne udita una voce che chiamava la fan- 
te perchè corresse per. lo più vicino notajo. 
Onde che il notajo, con ciò sia cosa che vi- 
cinissimo si troyasse, senza altro aspettare 
giudicò ben fatto di salire, come che a ten- 
toaie, per Tuscio onde la voce veniva» Et la 
fante, menandolo attraverso una caminata, 
condusselo in una camera grande la quale 
oltre una alabarda, una lorica^ uno vecehio 
rugginito spadone, et una tracolla, appicca- 
ti oen pendagli ne le quattro partati Tuno a 
ricontro de Taltro, altri addobbi allhoramai 
non havea. Et sopra il lettuccio giacca uno 
vecchione canuto il quale fu, et se col tra- 
monto de la fortuna non s'obscura etiandio 
la nobilita del sangue, era tuttavia gentil- 
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httomo; et d^una mano si facea sostegno a 
la testa. Era accanto al lettuccio uno de- 
schetto sul quale ardeva una .lucernina, e 
quivi presso una scranna su la quale il no- 
tajo senza far motto adagiatosi, et tolto^ di 
cintola il pennaiuolo, acconciò innanzi a se 
il calaraajo, et due fogli bianchi che si tro«- 
vava havére indosso: et come hebbe intinta 
la penna, si curvò col petto sul desco, stan* 
do in orecchi ad udire et scrivere le volon- 
tà extreme et il testamento del gentilhuomo. 
Il quale sorreggendosi alquanto su l'origlia- 
ra, parlò : Lasso me ; tu di certo, MesSer lo 
notajo, non sai com* io, non che possa far 
lasciti, mi veggio morire senza havere di che 
satisfarti del testamento. Ma quanto più posr 
so ti pregho che tu comporti questa fatica 
^i scrivere la mia hystoria ; per ciò che, co- 
me che ferventemente io desideri di andarne 
hoggimai dove a Dio piacerà, non chiuderò 
in pace questi occhi se non lascio per here* 
dità al mondo la hystoria mia la quale fia 
letta da ogni huomo che vive, cotanto^ ^^^ 
ra et diversa : et ad te in mercede de la 
scrittura, tanto eh' io detto, lascierò per le- 
gato il guadagno che divulgandola ne 'trai*- 
rai; di che senza niun dubbio farai ricco 
te et casa tua. Il notaio ritinse di bott^ ì^ 
penna nel calamajo. El quel canuto levand'o 
gli occhi pietosamente et stendendo al cielo., 
le palme, adorò tacito alquanto, ppi diss^^ljl 

*9 
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Onnipotente direttore di tutti ì casi^ della 
yita mia, il quale vedi per che labyrinto 
lunghissimo di disastrosi sentieri et a che 
estremità et disperata desolatione m hai di 
tua mano condotto, oh mìo Dio ; soccorri a 
1^ inferma memoria d^'un vecchio moribon- 
do et che ha il cuor dilaniato; diriggi la 
mia parola con lo jpirito eterno de la 
tua verità affinchè questo forestiero non deb- 
bia scrivere sol una sillaba che non sia hog- 
gimai notata nel Ubro de' tuoi ricordi per 
li quali (et in questo dire giunse le mani 
et con voce alta gridò) io sto per essere 
(^onds^nnato o assoluto. Et il notajo sollevò 
la punta de la sua penna tra l'occhio suo 
et la fiammella: al quale il vecchio^ dopo 
alcun sijentio, disse: Alesser lo notajo, tu 
scrivi una hystoria per la quale la natura» 
abiterà le viscere de la misericordia uè. gli 
buomini, et spezzerà i cuori pietosi, et ob- 
bligherà al pianto fin. anche la crudeltà.- Il 
notajo infiammava, et gli parea miUanni di 
' ^TÌvere^ et ritinse un. al tra fiat^ la penQa: 
r^t il vecchio gentilhuomo, voi tosi coU la per- 
sona aX notajo, et la^ hystoria dettandogli, 
cominciò -r<(l} 

(ly Yorick non tradasse questo frammento in m^U' 

^j^ antiquato; ma io Didiifio volendo pur dedicare a' 

'maestri miei alcun mio tenue lavoro che, come frutto 

^ette loro lezioni, riesoitse di lor gradimento, coUi 

^jj^sfoccasigae ed imitai le oraaiòni e le st^orie Mesti 
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-^E il rJroaOTnité? dijsis' io;, oy.' è il^rimav 
neate, Ld Fleur ? Perchè La Fleur per Tap- 
punto tornava nella mia stanza — ^ 

LIX- IL FIlAMMENT.0 . . 

E IL BOUQUET . 

JLJ quaTìdpv.inì $!appr«6&ò al tavoUnp . tanto 
eh' iq pot^$si fargli ;iptQijde|\e .il.^naio biso- 
gno, rispQsemi, che ve :B'e|*anQ> alfjridue fo» 
gli co' quali aveva presentalo il boM^ueUjkWa^ 
demoififille j&n ì bcmhvarts — Deh. ; spicciati^ 
figliuolo n»io j arriva . all' hotel A^V conte di 



aireU nostra vanno gemmando de' più rifosti gìòjelti 
di Fra Giuda, e del Semiaéendi. Ma perchè, da ^uev 
sto Frammento in faoìri, il libr^ccioolo è dedicato alle 
donne gentili, le quali al parroco Yorick e a me suo 
chierico insegnarono a' sentire e quipdi à parlare nicn 
rozicamente, io per gratitudine aggiung^erò' q^^sto av« 
viso per esse — La lingua italiana è un bel metalli- 
che bisogna ripuitre- della; iu^f>e,- del¥ Antichìtà^^ e 
depurare della tatsa lega della mbdd\ (T poscia batttrt^ 
genuino in gU'sa che ognuno possa riceverlo e spen- 
derlo con fiducia; e dar^ls-t»! conio ch^ paja nuovo • 
nondimeno tutti sappiano ravvisarlo. Ma i poveKéUj, 
detti Letterati^ non avendo ^onio propria, Ip accattaaSb 
da Fra Giuda, e miordonó p^r il|Vid?a ^hi-l'ha del sao 
i damertoì detti sciensiati^ pia ngdbo; ipocritamente dU • 
cendovi, che la povertà clella iinjgjua Jì stringe a pro.v» 
vederle di fuori. 1 oriini non hanno mente, gii altri non ^ 
hanno cuore; e non ttVrau'uo md^ slill^V ^ *' * A ^ *^ 
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i?***, e fa di riaverli — Li riaTrò senz altro 
— e volò. 

Nò mi fece aspettare ; e tornò che non po- 
"^ trar il fiato; e così smarrito che parca 
nunzio di guai ben peggiori della irrepara- 
bilità del frammento — Juste cieli da poco 
più di mezzora quel povero giovi o otto avea 
raccolto il tenero addio dalle labbra della 
sua demoiselle ^^ e l'ingrata! aveva già re- 
galato quel gage d^amour a uno staffiere del 
conte — e lo staffiere ad una sartorina — e 
la sartorina a un suonatore di violino, e 
sempre col mio frammento sul gambo — ve- 
di nodo di comuni sciagure ! — e mandai uu 
sospiro -— e La FUur me lo rimandò eoa eco 
doloroso alForecchio -^ 

Gran perfidiai gridò La FUur — Gran di- 
sgrazia ! diss* io — Non sarei tanto mortifica- 
to, monsieuTf diceva La Fleur^ s'ella lo aves- 
se perduto — Né io, La Fleur^ gli risposi, 
se la vessi trovato* Ma s' io l'abbia o pò ri- 
trovato, si vedrà poi. 

LX. L'ATTO DI CARITÀ* 

^ PARIGI 

V^hi sdegna o sospetta di passare al bujo 
per un chiassuolo, sarà forse un egregio uo- 
mo dabbene, e destro a mille negozj • ma 
* un buon viaggiatore sentimentale^^ non mai. 
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Assai cose che accadono à Sole chiarissi ma 
e su per le vie larghe e frequenti, le vedo, 
ma non le guardo. La natura è vergognosa, 
né s'attenta d'agire alla presenza di spettato- 
ri ; bensì ìb qualche appartato cantuccio ti 
lascia vedere taluna delle sue brevi scene che 
equivalgono all|L quintessenza di tutti ì sen* 
timenti stillati da. una mezza dozzina di tra* 
gedie francesi — tragedie per altro bellissima 
assolutamente — -- e le si confanno del pari al 
predicatore e all'eroe; e perciò ogniqualvol- 
ta mi trovo in impegno più solenne assai 
dell'usato (i), io n^Ile mie prediche m'aju- 
to di quelle tragedie-^ e quanto al testo^ la 
Cappadocia^ il Ponto e V Asia, la Frigia e 
la Pamfilia son ottimi teati quanto ogni al* 
tro della Scrittura* (2) 

(1) E appaato io qae* di oooorte • Yorick mia. 90^ 
leaae occasione di predicare nelPoratorio de' protesta»* 
ti in Pariji^i; e ne fu richiesto da Lord Hertfort amba^ 
acladore d* Inghilterra che avea corredato sontuosanien* 
te di attore suppeUettili il ano palazzo ; e Parigi im« 
pazzira in folla a vederlo. Torick sali io cattedra col 
tetto, ce Disse il re Ezechia al Profeta: Ho mostrati 
ce atlo straniero i miei vasi d*oro, e le mie concubine : 
.« né- ho lasciato chiuso t^orp veruno della mia casa» 
ce Disse il Profeta: To hai operato da ^tolto. » Isaia 
xxKiK. — • Vedi lettere di Sterne. 

(ji) Non va intesa, come ^re alla prima nell'orici* 
naie : ottimi testi quanto uno 4^Ua Scrittura ; perchè 
anzi ..qaeste parole ti leg|;ono lieg^ atti degli Aposto- 
li : Et qui habitant «— Cappadociam^ Pontum et jfiiamf 
Phryf^iam et Pamphyliam» Cap. ii; 9. io» -— £ qn^ 
Toriek tende a deridere anche la porertà org^iotit^ 
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Evvi nn opaco andito lungo, che àalVope-' 
ra comique riesce a un vicolo angusto, cal- 
cato da que* pochi che modèstissimi aspetta* 
no MXL fiacre (i), o che più volentieri tor- 
nano a casa in santa pace co' loi<t> piedi. A 
capo dell andito attiguo al teatro vedi una 
oandel uccia il cui raggio a mezj&o Tandito si 
ftfliarrisce tra Tombre — • ma vi sta per ador- 
namento-^ a imitazione delle stelle di mi- 
nima grandezza le quali ardono, e, a quan- 
to sappiamo, non giovano gran che a noi 
mortali. 

Per quell'andito adunque io m'avviava ali* 
albergo, quando cinque o sei passi innanzi 
eh' io giungessi alla porta m'accorsi di due 
slgxìore, l'una a braccio dell'altra, col dosso 
al muro, le quali secondo le mie induzioni 
aspettavano mh fiacre — e poich'erano sì pres- 
so' alla porta, io per rispetto ' al diritto di 
priorità, m' incantucciai pianamente un brac- 
cio o poco più di qua dalle due signore — 
e- quasi invisibile^ peréh' io era vestito di 
nero. 

La signora che mi : stava più presso era 
una lunga, e smilza persona d'anni forse 

«ima del teatro franeese che non ba, oone 1* inglese 
tragedie desunte dalla atoria patf4ft^.Ìe ^ualì mostrano 
più opportanamente al popolo i vUj, le virtù e rio- 
dote de* aaoi antenati. 

(i) Carrozze ohe si vi^leggiaoo a ora $ sdraseìte} atra* 
•cinat^ da cavalli epa crecchie sempre dimesse. • 
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rentasei — ' laltra, di pari forme e statura 
l'avrà avuti quaranta — e non aveaoo indi:- 
:.] nuziali aè vedovili — bfensi in tutto e per 
utto laspetto di due caste sorelle vestali, a. 
;ui né le cac^zze né i baci avevano libata la. 
*u giada quasi gelata su le lor labbra -^ in. 
ìltro tempo, io mi sarei cordialmente adope* 
rato alla loro felicità^ ma per quella . ser^i 
la loro felicità doveva arrivar d'altro luo^o. 

Uria voce sommessa con dicitura elegante 
e con soave cadenza supplicava, che tra lor 
due facessero, per l'amore di Dio, Tele* 
m.osina d*un dodici soldi. E mi parve fuori 
d'ogni uso che un accattone assegnasse la. 
5on>ma dell'elemosina *-«- e dodici volte più 
che non si dà solitamente airosc^ro. £ se 
ne maravigliarono anch'esse — Dodici sol- 
di ? veM dicea l'una — Un dodici soldi J di- 
cea l'altra — uè gli davano retta. 

Il poverello continuava a dire, che non 
si sarebbe atteatuto a domandare di meno 
a due dame del loro grado; e s'inchinò si- 
no a terra» 

Poh!, dissero — non abbiamo di spiccio.. 

Tacque per allora il mendico f poi tornò 
ad implorare* 

Deh! gentili damine; deh non chii;idano 
le loro pietose osecchie a me solo! — Sur 
ma parole j davvero, uomo dabbene, dicea 
la minore, non abbiamo moneta — Il cielo 
duuqutì le benedica, rispose il mendico, e 
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BioUiplichi a loro le gioje che possono Yèr* 
sare su gli altri senza monetai -«-Notai che 
frattanto la sorella maggiore accostava la 
nano alla tasca, e diceva : Se troverò un 
soldo — • Un soldo I me ne ikvoriscano do* 
dici, ripigliò il supplicante: la natura fu si 
benefica verso di loro! le sieno adunque be- 
nefiche con un povero* 

Ve li darei con tutto il cuore, disse la 
giovine ; amico, ve li darei se ne avessi. 

O mia benefattrice! bella e cariuierole 
gentildonna, diceva egli alla sorella maggio* 
giore — ma se allo splendore di quegli oc- 
chi che reca in quest'andito bujo il chiaror 
del mattino è mista insieme tanta dolcezza, I 
non dovrò io credere che ciò derivi dalJa 
bontà, e dalla umanità di quel cuore? non 
dovrò io credere al marquis de Santerre ed 
a suo fratello i quali, passando dianzi, par* 
lavano tanto di tutte e due? i 

— E tutte e due pareano commosse; eie | 
loro dita correvano come per impulso e \ 
contemporaneamente alle tasche; e n'usciro- 
no due monete di dodici soldi; né alterca- | 
vano più col povero, bensì tra lot due, 
aspirando al merito di far Telemosina ; ma 
la fecero a un punto tutte e due, e il di- 
verbio cessò -^e Tuomo dabbene se n'andò 
eon Dio. 
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LXI. L'ENIGMA SPIEGATO 



G. 



PABIGI 



li corsi dietro ; ed era quel tale che con 
tanto buon esito davanti al mio albergo 
chiedeva l'elemosina a tutte le donne -^ — Il 
secreto che m aveva tanto dicervellato, fu 
da me a un tratto scoperto; o s% non altro 
il midollo — ed era ladulazione. 

Essenza deliziosissima ! oh come sai rin« 
frescar la natura ! e oh come le forze e le 
debolezze della natura propendono tutte in- 
sieme a raccorti ! perchè tu t'infondi doU 
cissima nel sangue, e per vie difficili e tOT'* 
tuose gli agevoli il corso fino a'seni del 
euore» 

Quel povero uomo non vedendosi stretto 
dal tempo ha potuto lai^heggiar nella dose : 
certa è nondimeno eU*egli altresì aveva Var- 
te di ridurla in sostanza^ contenuta in mi* 
nime particelle per le tante urgenze im* 
provvise che lo coglievano su le .vie. Or 
come mai diluiva égli, restringeva, confet- 
tava, qualificava insomma le dosi? — Non 
ne vo'saper altro ; e lascio in pace il mia 
spirito ^— ben so che l'accattone si buscò 
due monete di dodici soldi— -e chi gua* 
dagna assai più, che saprà dirvi il resto as« 
sai meglio (i)* 
(i) Le^gi la Storia dclU Accademh,, 



Digitizedb^ Google 



l84 TI ACCIO 

LXII. PARIGI 



N. 



loi ci facciamo largo nel mondo non 
tanto col fare quanto col ricevere de'servi- 
gi : tu trovi un germoglio mezz'arido ; Io 
pianti perchè Vhai raccattato; e perchè l'hai 
piantato, lo adacqni» 

Monsieur ter tomte de £***, pel favore eh ei 
mi fec^ del passaporto, continuò, ne' pochi 
giorni ch'egli andava capitando a Parigi, a 
£ivorirmi spontaneamente; e mi fece cono- 
scere ad alcuni signori d alto affare, i quali 
m'avrebbero fatto conoscere* a'ior conoscenti, 
e di mano in- mano così. 

Ed io aveva scoperto il secreto in tempo 
dà convertire questi onori ia profitto ; al* 
tri menti, avrei destinato e cenato, com« 
suole avvenire, una o due volte in giro, e 
tradacendo i cènni e gli sguardi francesi in 
inglese schiettissimo, mi sarei presto avve* 
eluto ch'io m'usurpava la couvert (i) d'un 
più piacevole commensale ;. e per la sempli* 
rissima ^ragione ch'io non avrei potuto ser- 
barmele, avrei rassegnate- ad una ad una 
tutte le mìe sedie i— Ma per allora, i fatti 
miei non camminavano -male. 
• Ebbi l'onore d'essere presentato al vecchio 
mavquis de B*** segnarla tosi in gioventù per 

(i) La potata. 
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Brecchie non gravi imprese cavalleresobé 
«Ila corte d'amore. Da indi ia poi si vestì 
Ha foggia delle giostre e de'tor ti éa menti 
"-e imbizzarriva a far credere chei non era 
lampione d'Amore solamente in fantasia; « 
Urei caro, mi diceva egli, di dar una cop- 
ia per r Inghilterra « — ed informavasi in- 
forno alle dame inglesi. Riman^, mansieur 
!c marquis^^ ^i diss* io, rimanga dov'è — les 
mssìeurs anfflais ^ensaino anche troppo a im^ 
petrare un'occhiata dalle loro" dame — Il 
marchese mi convitò a cena, 

Monsieur P*** gabelliere generale moveva 
iltrettante interrogazioni su le nostre tasse 
— Odo, diceva, che le sono ragguardevolis* 
Jime — Se si sapesse riscuoterle,- rispos' io j 
ì gH -feci un inchino profondo. 

Io non' mi sarei ad altri Jrntti meritato, 
an inVitQi a 'concerti di monsieur /?*** (x) ' 

S'era f^tt^^ xtìal erodere a madame de P^^** 
eh* io 'tiii fossi un esprit — Ella sì ch'ell'erà 
un esprity e spasimava di vedermi e d'udirmi^ 
ne io aveva preso ttna seggiola, che m'accorsi 
che per sincerarsi del mio spirito quella d'ama 
non avrebbe dato un pistacchio — ma che 
io invece era ammeiso per far pòi testimo^ 
nio del suo ^-^ e Dio sia testimonio anche a 



(i) Perceval i • •• più ne vooì, 1eg:gi '» vita dì 
Marmontel, e le lettere e le memorie degli altri lette^ 
rati pettegoli di quell'età. 
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me che cooTcrsando con essa non lio levai 
il sigillo a*niiei labbri (i). 

Madame de V^** non incontrava uoin 
vivente a cui non asserisse : « Che non avi 
va mai conyersato con tanto profitto in sui 
vita «• 

Una francese riparte il proprio regno in 
tre epoche: nella prima è i^oqueUe — poi 
déhu -« finalmente òèn^ote : e durante quest"^ 
epoche^ il regno fiorisce sempre — e solo ri- 
muta vassalli. Intorno allanno trentesimo 
sesto suole per lo più spopolarsi di tutti 
gli altri schiavi d'Amore, e si ripopola a 
un tratto degli schiavi dell* Incredulità — 
a'quali sottentrano le colonie degli schiavi 
della Chiesa. 

Madame de ^*** sUva in forse tra la^ 
prima epoca e la seconda : il colore di rosa 
smarrivasi alloramai a Occhio ^veggente— ^e 
quand'io le feci la prima visita, fuggiva il 
quart*anno da che essa avrebbe dovuto ap* 
pigliarsi al deismo. 

Mi fé' sedere seco sopra nn soia per di«< 
sputare posatamente de*punti di religione 
f^ madama insomma mi disse, che non ere- 
dea nulla. 

(i) Il te«to l^on &o apffto V uscio de* miei lahhrii 
ed é fra»e.del salmo <:«.. 3. Pone oHium labiis mei$* 
Ila perchè aon mi pare che «oani bene in ìtaliaoot 
l'ho mnUto con la frate equivalente deU'eeclesiasti- 
èa : Qmìs dàbit ori meae custodiamo et Ubiic meU ti- 
f oaooluai e^rtum ì cap. zxu. 35. 
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Risposi, che oy'ella pur s'attenesse in euo-^^ 

a questi principj io era nondimeno si- 
irò che non le tornava a conto di ràdere 

fortificazioni esteriori senza le quali mi 
reya miracolo, che una cittadella si fatta 
stesse difendersi <— che il deismo era pure 

pericolosissima cosa per una bella per^ 
na — ^ e ch*io per obbligo di coscienza non 
>teya dissimularle come non erano corsi 
nque minuti da ch'io m'era seduto sa 
nel soia, ed aveva già fatti non so quanti 
isegni — - se non che i sentimenti miei re» 
giosi, e la persuasioae che fosse anch'essa 
rmata di religione^' n^i soccorsero ^a repri- 
lere i miei desiderj nel punto che avevano 
)m inciato fi tentarmi. 

Non siaq^o,' e la presi per mano, non 
amo no *di diamante — - però dobbiamo 
onfidare la 'nostra salute negli ostacoli 
(terni, finché l'età non venga a concentrar^ 
i invisibilmente dentro di noi — ma (e le 
aciai la mano) è ancor presto, gentil mia 
onna — assai prestp. 

Perchè noi dirò? io Sai per tutto Parigi 
) concetto d avere convertita madame de ^% 
-»e molti l'hanno udito affermare a mon^ 
mr /)♦** e zìVabbi Af*** (1) eh' io aveva 
iù in poche parole detto a -favore, che non 
ssi ìa tutta la loro enciclopedia' contro 

(i) Dideroi el dtartUu. 
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della rivelazìoae -— e fui senz altro Del t 
gistro della coterie (i). di madame de Q^ 
la quale procrastànò Tepoca del deismo i^ 
uà pajo danni, | 

Mi ricordo ehe appunto in quel crocchia 
mentr' io nel ferrore del ragionamento ao 
dava provando la nece»ità d*una Prima Cau 
sa^ mi sentii tentare nel gomito ; .e il con 
tino di Faineant mi chiamò in disparte il 
un canto di quella sala, per avvertirmi cJm 
il mio soUtaire (2) mi «alzava troppo nd 
collarino/ Guardi ; sìa plus budinant^ diceva 
egli accennandomi il «uo — e basta uDa pa< 
rola, monsieur Yorick^ al savio — 

— Ed al savio monsimtr le couite, risposi 
con un inchino. % 

Né verun uomo mortale mi jstrinse con 
amplesso sì sviscerato^ come allora il conU- 
no di Faineant. 

. Per tre continue settimane non ebbi op'^ 
nione fuorché quella di chi mi parlava — 
Pardi! ce mondar YoricJc a autant d'esfà 
que nous autres —— Il rai$onne bien^ dicew 
un altro: Cest un hi^n enfant ^^^ Onde finche 
Dio mi lasciava vita, io poteva mangiare^ 
bere, e darmi buon tempo in Parigi; m* 
pagando pur sempre un disonestissimo scol- 
to — m'avvilii di vergogna — lucri da scbia- 

(i) Crocchio. 

(2) Qai è aneti» d*ana gioja sola, nel quale si p>f 
•avaao le dae cocfifae del fauòlctto^ da colio. 
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^l* — l'ojiore ajtuuì qufiBti i suoi senti- 
FQeati virili si 'sollevarono ^er^dissuaderme* 
le — quanVio più saliva tra gjrandi, io mi 
fedéva corretto al mio sistema d^accatio* 
ite; e le più fiorite conver^iczionì avevano 
più alunni dell'arte — io sospirava gli ala n- 
Im della nati^ra — e^ttna .sera dopo d'esser- 
mi abbiettissima mente prostituito a mezza 
lìozzina di varie persone, mi sentii nausea- 
lo — e . mi ricovrii nel mio letto — racco- 
Qiaddaudo ^ Ld Pleur che ordinasse ì caval- 
li, perch' io all'alba fbleva affrettarmi verso 
r Italia. 

LXIII. ^ MA&IA. 

MOULINS 



Ni 



è io »veV)a perancbe provato Taffanna 
dell'abbondanza -— ma traversando il Bour^ 
bonnavsy tempera tksi ma contrada di Fran-» 
eia ^ nel {ripudio delia i^end^mmia, al- 
^lorchè la natusa profónde in ogni gremkof. 
la sua dovizia, e gli o«cbi dei suoi figliuo- 
li^ si sollevano per gratitudine al cielo-— 
e la musica comparte allegramente il lavora 
■— e tutti portano danzando ì loro . grappo- 
li -— ed io ad ogni passo ^ del mia^ viaggio 
mi sentiva prorompere e infiammare ^nell^ 
^ anima mille affetti per tanti .p*uppi che mi 
venivano incontro -— ed ogu^ gruppo m'era 
liberale di liete avventare. 

• 
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Dio mio ! ne f i^mpìrei ir«llti volami --^ « 
ohimè ! pochi e brevi fogli appena m'arati- 
zanO) e dovrò darne almen la metà alla po- 
vera Maria, la quale fu già incontrata dall' 
amico mio ShAdy presso JkEoulins. 



tm^> 



PercKè in questo e nel seguente capitolo 
Yorick tocca un racconto cte molti de^ $uoi 
concittadini e pochi de'niim hanno letto^ io 
traduttore stimai bene, di volgarizzarlo e di 
Jrammetterìe qui come segue: 

VITA E OPINIONI 

m TRISTANO SHANDY GFJ!tTILUOMO 

VOL. IX. CAP XXVIIU ^ 

•*^J]jrano le più dolci' note eh* io avessi udito 
mai: e calai toèto ii cristallo p&r udire di- 
stoltamente •*- E Maria, dissen^ - il postiglio- i 
ne^ il quale s^avìMi eh* io stava attento-- 
Povera Maria ì e si chino da un lato percK 
àgli stava in linea retta, e temeva eh* io non 
potessi vederla — eccola lì, seduta a quel 
greppo, ^nando / • vespri sul flauto con la 
sua capretta da acanto. 

E queste paféle . furono da quel giovinotto 
froferiUi con accento e- con 9olto si concordi 
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^a^moH dlum iSUore pietoso^ eh* io feci subito 
voto di 'dargU una moneta di ventiquattro 
soldi tosto ^M io fossi a Moulins -— 

-^ E chi e la povera Maria? gli diss^iOm 
E r amore e la pietà di tutto il contado 
qui attorno y risposemi il postiglione^^ il SolCj 
tre annija^ non rhplendepa sul 'viso di ife* 
runa /ancin^lld ne più ain^nente, ne più spi* 
rltosay uè più amabile di Maria : povera Ma» 
rial tu* non meritavi che le tue nozze ti fos* 
sero interdette* per le brighe del curato della 
parrocchia. 

E seguitò a dirmi come il curato aveva 
fatte già dall'altana le denunzia di quelle 
nozze — • * ' 

— ^& non che Marià^ che s'aera un po^ri* 

posata^ s'accosto il flauto alla bocca j e ri* 

pigliò la sua aria — ed erano le medesime 

note — ma dieci volte più socm^ Questo e 

Viifficio *della s^a alla vergine^ disse il ra^ 

gazzo — ne si sa chi a lei l'abbia " insegna* 

tOj ne come riesca a sonarlo suljlauto^-^ 

noi crediamo che il cielo per sua miseri^ 

eordia la ispiri; percKe dal dì ch'ella e 

fuori di se ^are che non trovi verun' altra 

consolazione; non ^i lascia uscire di mano 

quel flauto^ e sona t ufficio quasi di e notte* 

La discrezione e -Fifigenua eloquenza del 

postiglione mi. costringevano a dic^erare certa 

, gentilezza^ che gli traspariva^ superiore alla 

sua comdiéUoney'4qi ^iso% e sarei stato vo^ 

■ • --•'•-■ . -- IO •. 
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glioso di sapere la sua storia : ma allora 
V anima mia era tutta della sfortunata Maria. 

Ci siamo frattanto avvicinati al greppo. 
oOé sedeva Maria, Portala un rado guar* 
nettino bianco e tutti i capelli da due 
ciocche ia fuori, rawòlti in -una rete di 
seta con alquante fogik d^ ulivo bizzarra-- 
mente intrecciatevi da una banda ^^ Era bel- 
la assai! e s* io ho mai prjovato la piena 
d^un onesto crepacuore /i nel punto cV io 
la guardai — 

— Iddio ti consoli ! povera donzella escla- 
mo il postiglióne. E volgendosi a me, tor^ 
no a dire ,* Piìi di cento meisse • si sono già 
celebrata in tanti conventi y e nelle chiese par^ 
^occhiali nel contado per lei — ma senza 
prò — talvolta rinviene in se stessa ; e noi 
abbiamo fede che un di la Vergine la ri* 
sani : tnà i meschini suoi genitori che h 
conosconet meglio di noi^^ non ptrò sono 
consolati nemmeno dalta speranza, e temo^ 
ng che non riavrà più i suoi sentimenti] 
mai piti, 

Com-ebbe il postiglione ciò detto. Maria 
fece una cadenza si metanco^ca, si affeU 
tuosa, e si querula eh' io balzai fuor di 
carrozza a riconfortarla : e nel risentirmi 
del mio entusiasmo^ ini trovai . seduto in 
mezzo a lei e la sua eapra. 

Maria m^ affissò pensosa alcun poco ^-^poi 
guardò la sua caprar^.poi me --^e poi la 
sua capra ancara-^e cosi ora Puni^ora tahr^* 
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— ' Or heney Maria^ le dissi amoròsamefir 
te — che rassomiglianza ci trovate ffoi ? 

Ma e tUj candido lettore^ credi, cKio non 
le feci questa interrogazione y se non percV 
io sono umilmente convinto che anche Puo^ 
e una bestia — credimi^ e di questo te ne 
scongiuro^ elisio non avrei lanciato andare 
una burla •^^ intempestiva alla presenza vene-' 
rubile della miseria ; no, quand'anche ni* im^ 
padfonissero di quanta arguzia sgorgò mai 
dalla penna di Rabelais. 

Addio Maria ! Addio povera maVavven^ , 
turata donzella -^ non oggi — un dì forsCy 
udrò dalle tue labbra i tuoi guai, e fui sino 
ad ora deluso. Intanto ellm prese il stm 
flauto, e mi fé con esso tal racconto di 
sciagura, eh* io mi rizzai e a vassi rotti ed 
incerti me ne tomai adagio adagio alla 
mia carrozza. 



Continua il ^apo LXIII delF itinerario di 
Yorick. 

II racconto di questa- donzella impazzfUi 
m'avea pur commosso leggendolo ; raa ve- 
dendomi in quelle ^vicinanze, mi tornò ai 
pensiero si 'fieramente che con irresistibile 
forza mi strascinò mezza lega fuori di strada 
al villaggìe de' suoi parenti a domandarne 
novelia» 
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Questo è un andare, e il confesso, come 
il cavaliere della Trista Figura a caccia di 
dolorose avventure 7— ma, e non so come, 
io non mi sento sì pienamente conscio dell' 
esistenza d'un'anima in me se non quando 
ini trovo ravvolto nelle malinconie. 

La vecchia madre venne suirnscìo, e il 
suo aspetto, innanzi* che le «u« labbra 
s'aprissero, mi narrò tutti i suoi guai — 
L'era morto anche il marito ; oierto da ub 
mese, diceva ella, d*angoscia per la misera 
infermità di Maria — e allora ho temuto 
che per questa sciagura la povera fanciulla 
perderebbe anche la poca ragione che le ri- 
jnane — invece par che rientri in se — ma 
non trova mai quiete <p^ la mia povera fi- 
gliuola, e così dicendo 'piangeva a lagrime 
amare, va i^amingaado, chi sa dove, lunge 
la strada. 

— Perchè, mentre io scrivo, il polso mi 
batte languidamente ? e come mai La Fleur 
efae par ch'abbia il cuore ereato solamente 
per ràilegria, ripassava il rovescio della sua 
mano due volte sugli occhi, mentre la vec- 
^fti# stava ritta sull'uscio parlandomi? — 
Jiccennai al poftigliooe che ripigliasse h 
strada. 

Un miglio e mezzo di qua da Moulins^ 
verso un viale che mette a un boschetto, 
scopersi la povera Maria che sedeva sotte 
un pioppo— 3edeva col gomito sul grenbo^ 
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e col capo chino da un lato sovra la pal- 
ma — un ruscelletto scorreva a piedi d'un 
albero. 

Ordinai al postiglione cb^ andasse col 
mio sterzo a Moulins — e a La Fleur che 
mi facesse allestire da cena — perchè io gli 
avrei seguitati passeggiando. 

Essa era vestita di bianco, e quale è de* 
scritta dall'amico mio ; se non che le sue 
chiome raccolte allora in una rete di se- 
ta, cascavano, quand' io la vidi, abbando- 
nate — > aveva anche aggiunto al suo guar- 
Bellino un nastro verde pallido ad arma- 
collo donde pendeva il suo flauto — la sua 
eapra, let era stata infedele al par del suo 
innamorato ; e aveva in sua vece un cagno- 
lino, è tenevalo con una cordella attaccato 
alla sua cintura — * « Ma tu non m'abban- 
donerai Silvio, « gli disse •— Guardai negli 
occhi di Maria, e m'avvidi che più che alia 
sua capretta e al suo iiinambOKato, essa al- 
lora ripensava a suo; padre;, poiché profe- 
rendo quelle parole le lagrima le goccia- 
Tano giù per le guance. '• ' 

M'assisi accanto a lei ; e Maria «ni laieMi»> 
Ta che mentre le eadeano le lagrime io h- 
asciugassi col mio fazzoletto ^-~ e lo bagnai 
delle mie — e nelle sue — • poi nelle mie •— 
— e rasciugai poscia le sue — sentiva infiin- 
to io tftlf-eom mozioni e si inesprimibili 
eh* io sono certo che non potrebbero ascri- 
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Tersi mai a T«runa combinazione di mate- 
ria e di moto. 

Si; sono persuaso che ho un'anima: e 
tutti i libri di cui i materialisti appestano 
il mondo non sapranno convincermi mai. 

LXIV. MARIA 



M. 



Laria si risentirà ; e le domandai se si 
ricordava d' un uomo pallido ed esile della 
persona, il quale due anni addietro s'era 
seduto in mezzo a lei e alla sua capra. Ri- 
spose, che a quel tempo era malata assai ; 
ma che se ne risovveniva per due circo- 
stanze — perchè cosi malata s'accorse che 
quell'uomo n'aveva pietà; e poi, perchè 
la sua capra gli aveva rubato il fazzoletto, 
e ch'ella per quel furto l'aveva allora bat- 
tuta —«E diceva d'avere lavato il fazzoletto 
ivel rio, e che n'aveva tenuto conto sino a 
quel giorno per restituirglielo, se mai lo 
rivedesse, com'ei le aveva mezzo promesso 
Così parlando, si traeva di tasca il fazzoletto 
■a mostrarmelo ; lo custodiva piegato poli- 
. famente fra due foglie di vite ravvolte d'un 
pampino — spiegandolo vidi una S, segnata 
in un de'lati. 

£ narravami, com'ella aveva tapinato do- 
do quel di sino a Roma, e fatto un giro in 
S. Pietro -— e che se n' era tornata — e che 
aola aveva ritrovato il sentiero lungo gli 
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Apeniirni — e traversata tutta la Lombardia 
senza danaro — e le strade alpestri di Savoja 
senza scarpe — com'ella avesse tanto patito, 
e come e da chi sostenuta, non pò tea dir* 
lo — ma Dio mitiga il vento, disse Maria, 
per r agnello tosato. 

Tosato, e come! e nel vivo, diss' io; ma se 
tu fossi nella terra de' miei padri dove fao 
un abituro, io ti raccorrei meco per rico- 
vrarti : tu uiangieresti del mio pane e ber- 
resti nella mia tazza (i) — sarei buono col' 
tuo Silvio — a te debole e vagabonda^ io ver-' 
rei sempre dietro per ravviarti — ai tramon- 
tar del Sole io direi le mie preghiere; e 
3uando avessi finito, tu soneresti il salmo 
ella sera sul tuo flauto : né V incenso del 
mio sacrificio saria meno accetto, salendo ne' 
cieli con quello' d'Un cuòre straziato. 

La natura stempravasi dentro di me mentr* 
io parlava ; e Maria osservando che il fazzo- 
letto che io mi traeadi tasca, era ornai trop* 
pò molle per asciugarmi gli occhi, voleva 
lavarmelo nel ruscello -7- E dove Io rasciu- 
gherai tu; Maria? — Nel mio seno, rispofe' 
•= — mi farà bene. 

"■ Tanto arde ancora il tuo cuore Maria 1^ le 
diss' io. 

Io toccava una corda sn là qtiale erano 

♦ 

(i) De pane pauperis comedens^ et de calice eju$ hi*^ 
bens. Uc^. lib. xi. xix. 4. «. . ' 
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tesi tatti I suoi gus^i — fissò alquanto gli 
occhi smarriti sul mio volto; poi senza dir- 
mi parola prese il suo flauto, e sonò Tora- 
zione alla Vergine — la vibrazione della cor- 
da 4a Aie toccata cessò — in uao o due mi- 
nuti Maria si riebbe — lasciò andare il suo 
flauto — e s*alzò« 

E dove vai tu, Maria ?-*« Dissemi, a Mou- 
lins — Vuoi tu, venirci meco? diss^ io — Ap- 
poggiò il suo braccio sul mio, lentando la 
cordella al cagnoletto perchè ci seguisse — > 
cosi entrammo in città. 

LXV. MARIA 

xouLiirs 

V^uantunque . io abqrr» i saluti e le acco- 
glienze sul mercato, pure quando fummo in 
mezzo alla piazza di Moulins, mi fermai per 
pigliarmi Fultima occhijita e Vultimo addio 
da Maria, 

Maria, sebbene non fos^e alta, aveva forme 
di prima heìlezzo. ^--^ysS&iùque le a^eva ritoc- 
cato il volto d'un certo che, che non pare- 
va terreno — ad ogni modo era donna — e 
tanto da tutta la sua persona spirava tutto 
^iò ch^ l'occhio vagheggia, e l'ani ma deside* 
ra in una donna, che -^ se potessero cancel- 
larsi le tracce impresse nel suo cuore, e quelle 
di Elisa dal pio — - non solo essa mangierei* 
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ie del mio paruy e berrebbe nella mia tazza,- 
ma Maria poserebbe sul mio petto, e mi sa«*^ 
rebbe figliuola (i). 

Addio^ misera sconsolata vergine ! — im- 
bevi rdio e il vino che la compassione d*uno 
straniero, mentr*egli passa pellegrioaudo', ver- 
sa ora su le tue plaghe (2)*— Iddio solo che 
ti ha per due volte esulcerata, può rimar* 
ginarle per sempre. . 

LXVI. IL BOURBONNAIS 



E. 



eppure la mia fantasia s'era già lusingata^ 
d' immagini allegre! e oh quanto l'anima 
mia s'aspettava di tumultuar nella gioja in 
quel viaggio, e in que' giorni della vendem- 
mia, e per quelle piagge amenissime della' 
Francia! — Ma! — quivi appunto il dolore 
mi aprì la sua porta; e ogni gaia speranza 
m.'abbandonò. In ciascheduna di quelle ^ce- 
ne di giubbilo m'appariva nel fondo la pen*^ 
sosa Maria sedente ill'ombra del pioppo: ed^ 
io già toccava Lione, né avea per anch€ po- 
tuto coprirla d'un velo. 

Gara sensibilità! Tu se' 1' inesauribile fon* 
te degl' incanti della voluttà^ e degli spasimi 

'. ^ * 

(i) St in sinu pauperis dormiens^ eratque illi sicut 
filia. RegT lìb. 11. 

(a) Sam'aritanus <fuidam iter faciens, misericordia 
mot US est: et appropians aHigavit trainerà ejus^ ì^fy/i'^. 
dtns oleum^ et yinum» Evan^., e. z. 33, 

* IO 
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4eU angoscia! tu incateni il tuo martire so- 
vra un letto di paglia — e tu stessa lo su- 
blimi teco oltre al cielo — Eterna fonte de' 
nostri affetti! — Or sì eh* io ti cerco — or si 
tutta la tua 

Divinità dentro il mio petto esulta (i) 

Ma non già quando la tristezza e V infermi- 
tà, quando 

Valma in se si ristringe ^ e innorridita 
U annientamento suo guarda e 5' arretra ~. 

Vana pompa di frasi! (2) — bensì quando un 
generoso piacere, e un affanno generoso mi 
Tiene di fuori, allora — allora emana tutto 
aa te — o grande SENSORIO deiruniverso ! 
— da te che diffondi la tua vibrazione, 
quand'anche un unico crine ci caschi dal ca- 
po, e la propaghi nelle più remote solitudi- 
ni dèi creato — Tocco da te, Eugenio schiu- 
de un po' le cortine sotto le quali io giao- 
• ciò languendo — ascolta la storia de' miei 
patimenti — e intanto i suoi nervi tremano 
dolorando ; ma egli n'accusa V intemperie 
della stagione — Tu spiri sovente una scin- 



(i) Catone^ tragedia d* Addison «tt. v. »c» l. doye 
sì Leggono anche i due versi segaentn 

(a) Yorick intende dì dire che l'estremo «ÈHtimeiito 
tfe' propri mali abbatte le forze deiroomo ; mA che la 
cóitit>a«sioiie per gli altrui le eierciU con ftcata e ìnt* 
atusima voluttà. 



Digitizedby Google 



SEKTIMBNTA'LÉ. 26l'- 

tìlla del tuo calore all'aspro alpigiano men^^ 
tre trascorre su per le rupi agghiacciatele 
s'abbatte in un agnello straziato dal dente del 
lupo*— Vedilo con la testa appoggiata al vin-' 
castro, inchinarsi pietosamente verso Tagnello^ 
•— Ah ! foss' io giunto un poco più presto ! 
— L'agnello spira nel ' suo sangue — e il 
cuore compassionevole del pastore gronda- 
sàngue! 

Pace sia teco^ generoso pastoie — tu ora 
te ne vai contristato — ma la gioja'te ne ren- 
derà il merito — poiché la tua capanna è bea- 
ta — e beato chi l'abita tefco — e beati gli 
agnelli che ti belano attorno, 

LXVII. LA CENA 



u. 



n ferro del piede dinanzi del cavallo del- 
le stanghe schiodavasi a' primi passi dell' 
erta del monte Tararo; e il postiglione sca* 
valcòy lo staccò, e se lo serbò nella tasca. E 
poiché saveva a salire per^cinque miglia, e 
questo era appunto il cavallo di cui solo si 
poteva far capitale, io intendeva che fosse ri- 
Calzato di quel suo ferro ; ma avendo il po- 
stiglione gittati via tutti i chiodi, poco o 
nulla poteva allora il martello di' cui era 
provveduto il mio sterzo: e mi rassegnai a 
tirare innanzi. 

Ma non s'erano superate due miglia dell* 
erta, quando qtiel travagliato ronzino^ contra- 
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Stando ìQOII uno di que' passi disastrosi,' restò 
disarmato dell'altro f^rco dell'altro piede di- 
nanzi, Non ne volli più. sapere altro ; ed 
uscii dal mio sterzo ; e disceraendo a un trat- 
to di trecento passi una casa a mano man- 
eina, volli avviarmivi; ed ebbi di grazia 
a farmi seguitare dal postiglione — £ quan« 
to io più m'appressava, la prospettiva di 
quella casa mi Veniva riconciliando col utio 
nuovo infortunio — .Cq^nsisteva in una casci- 
njetta attorniata da forse sette pertiche a vi- 
gna e da altreUante di campi a biade. Avea 
prossimo dall'un d^' lati un orto di poco più 
d'una pertica, provveduto di quanto mai l'ab- 
bondanza può consolare la mensa d'un con- 
tadino francese — Prosperava dall'altro lato ' 
una selvetta liberale d'ombre al riposo, e di 
legna, al focolare; 

IL giorno nell'ora in eh' io giunsi godeva 
degli ultimi raggi del Sole— onde lasciai 
che il postiglione provvedesse ai suoi casi, e 
a dirittura m' innoltrai nella casa« 

E vidi la fanaiglia d'un uomo attempato 
con la sua donna, e cinque o sei figliuoli, 
^ genei:i can le loro spose, e la loro gaja e 
ij^nocen te figli uolanza. 

£ facevanp tutti corona. a una minestra di 
lenti: e un largo pane di fromento stava nel 
nrezzodel desco : e i fiaschi di vino che v'era- 
' no da ogai lato prometteano di rallegrare ad 
ogni pausa la cena -'^ era. iiisomma un con- 
vito d'amore. 
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S^aXzh il yecchi<^ì e eoo riverente cordia^ 
lità m'apc^gU^va e pregavami eh* io sedessi 
a deseo ^on loro-— il mio cuore, al primo 
entrar nella stanza yì s'era già sedalo da se 
— mi vi posi coiste figliuolo di casa ; e per 
assumerne quanto più presto io poteva il ea« 
rat|ek*e^ richiesi' il vecchio del suo coltello; 
e mi tagliai una fetta di quel pane, e allor 
tutti gli <i€^hi mi sigi^ificarono il ben venu- 
to ; ed aironest^ aecogllenze- di quegli sguaiV 
di erano oustii ringraziamenti del noli' aìveiv 
ne ioi dubitato* 

Fu. :egli questo ? — o Natura ! .dimmelo tu 
-^ o f u egli alcun altro il motivo • che mi 
condiva ^ì saporitamente quel pane? — o per 
quale inpante&imo ógni sorso del vino <eh* io 
attingeva da quel loro fiasco, m'imbàkamava 
di tal voluttà che io la sento fino .a quest' 
•oggi sui mi6. palatp? 

£ s'ebbi cara la .eena «--« assai più care mi 
.riescifono le grazie che se ne resero al cielo, 

LXVm- LE GRAZIE 

JL ero che il vecchio picchiò del manico del 
suo coltello sul desco -^ e fu a tutti segna- 
le che s*allestis$ero ^al .ballo. 

1^ le fanciulle e le donne corsero in fret« 
ta alle prossime camere a rannodarsi le trec- 
ce — e i giovinetti presso la porta a ripulir- 
si il viso nella ^ntana, ed a sbrogliarsi de' 

** IO 
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loro saboti (t) — né vi fa chi in' tré mina- 
ti non si troTasse già b^Uo e lessò sull'aiuo- 
la dinanzi alla casa. Il padre di' ikmiglia e 
la sua donna uscirono ultimi; è mi posero 
a sedere in mezzo a lor due sopm un sofii 
d'erba accanto alla porta. 

Fu già, cinquant'anni addietro^ il buon 
recchio un competente suonatore di TÌola — >- 
ma per allora suona;?a suffieientemente quan- 
to al bisogno : la sua .vecchi^ella gli faceva 
tenore canterellando •— poi fiieeva pausa — 
poi ripigliava la sua canzonetfa -«^e i loro 
figliuoli e nipoti ballavano tutti quanti da- 
vanti ad essi sr quel suono. 

Se non che, a mezzo il secondo ballo, nel- 
la breve pausa che vi frapposero, gli occhi 
di tutti s'alzarono f ed immaginai di scorg^e- 
re ne' loro sembianti certa elevazione di spi^ 
rito che non ha che fare con l'esultanza che 
precede e succede all'innocente tripudio — 
parvemi insomma che la Religione s'accom- 
pagnasse alla danza— -ma perch' io non lave- 
rà mai veduta in tale compagnia (%)j Tavrei 
per certo creduta una delle tante illusioni 



(l) Specie di eoccoIL 

(a) Mi fa iiierayiji;lia che Yorick non si ricordaste 
(lei re David : Ei Dai/id saìtahat totis virSms ante Do* 
minum — Et omnis Israel ludebant conua Domino in 
omnibus Ugnis fabr^actis^ et citharìSf et lyris^ et si" 
stris et ^mbalis^*^ Et. vidit regem Da^id subsiiiemem 
•t saltantem ooram Domino, Reg. lì^. ii. cap. ti. 
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della mia^fàtiiiasia che mi .<fi^gà eòme a lei 
pare' e piace ogìii sempt'e, sé il secchio sul 
finir della datila non mi éicèvW, ch'egli per 
constietiidinè^ anticaj e pél* 'regolai impretéri* 
bile aveva iti tutte le sere del i^^ sua vita cfaia* 
mata dopo *€fena la «uà fatoiglia a ticreanri'd 
a ballàre-j perch'io, diceva ^li,''sòA ctefto 
che un cuore ilare e pago, è il ringratiar- 
mento migliòre- che un caràpàgnuolo idiota 
possa -rendere al cielo. 

— tfotk thù un dotto prelato — diss' io (i). 

LXIX. IL CASO DI DELICATEZZA 

V^ome s*è tocca la vetta del Tarare, si cor- 

(i) Sa la fio6 del fee. xv. il irate Savonarola non 
oataate la acomiuiica e i moQÌtorj del Papa, ce luaya 
ce far venire i sqoì frati e'cittadini in tanto fervore, che 
« gli faceva uscire della chiesa, e sa la piazza dì San 
c( Mareo ( in Firenze ) gli faceva ballare é saltare,^ e 
«e noettere in ballo tondo pigliandosi per mano un fra- 
ce te e an cittadino, e cantavano a ballo canzoni spi- 
cc rituali composte da Girolamo Beoivienf, che tra ^li 
<c scrittori di rime toscane in ^tie* tempi, fo molto lo« 
ce dato » — N^rli, comment* lib.. ir» an« l4^» '^ InoN 
tre lessi nel vocabolario di Santa Caterina alla . voce 
presta, « Che nelU diocesi di Siena racco|;1ievansi di- 
ce verse brigate di contadini e di contadinellé a cattfCar 
^ Maggio, e aJla fine del meue solevano nella piattui 
ce delle chiese parrocchiali celebrare una danza solen- 
ce ne, tassando per'ciaschednn ballo i giovani in una 
ce crazia o un soldo, e di qael danaro crescevano 
ce l'offerta alla chiesa, e talora ne> facevano la dote per 
» una delle fanciulle roaggiajaole. tJn arcivescovo abo- 
ec li questo rito n — Eppure anche S. Francesco bai- 
lava co* suoi frati. V. Fiorita. 
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re air ingiù Sina 4 Lione --«- Ad4io per allo- 
ra a tutti i celeri moti ! vuoisi viaggiare con 
avvertenza, il che conferisce assai meglio a 
.que* sentimenti che non amano le fughe. 
M'acconciai dunqoe co' muli d' un vetturale 
perchè nel mio sterzo mi conducessero a lo* 
.ro |G^modO| e a mio salvamento a Torino 

.per la Savoja. 

Povera, paziei^.te, pacifica, onesta gente del- 
la Savoja ! non temere : il mondo noti por- 
terà, invidia al)a;,tua poy^rtà^ che è il .teso- 
ro delle tue schiette virtù; e non invaderà 
le tue valli w- oNatt^ra ! qui tu sembri adi- 
rata; e qui nondimeno tu sei propizia alla 
.pQvertà crea^ anch'essa da te*-*- qui ti sei 
cinta di edificii orribilmente magnifici, e t'è 
f jivaniKato assai poca da concedere alla vanga 
(fr alla falce—- ma quel poco è quieto, e si- 
curo sotto al tuo patrocinio; e sònq .pur ca- 
vri i tugurj jeosi protetti da te ! 
-;• • Si oru-cci* a sua posta il viaggiatore arso | 
^ àtfannato^ e si disacerbi in doglianze contro 
. alle Ì0xproyyi;se,,tio.rt»osità ed i pericoli de 
'vostri sentieri -^ e contro alle rocce — ed a 
'' precipizj -^ ed ' alla noia dell'eia' 4- e al ri- 
. .l>re?^zo della.,djlsc§sa— * e contro ailhe vostre 
'-•disastrose montagne -^ e alle- . cateratte che 
"spalancando nuove Voragini strascinano da' 
.; burroni quegli sterminati macigni che gli 
preeludono il passo — Anch' io quando tì 
giunsi, vidi gli alpigiani che sino dall'alba 
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sudavano a sgombrare la strada d*uno di que' 
frammenti dell'alpe tra San Michele e Modària 
e per aver Tadito non bastavano forse due 
altre ore di stenti— ma io mi contentai del' 
rimedio dellaspettare e dèlia pazienza— -sa 
nonché la notte annuvolaysi3Ì burrascosa^ e 
indusse il mio vetturale che vedeva 1' indù» 
gio, a pernottare, cinque miglia di qua dal« 
la sua consueta posata, in un pulito alber* 
ghetto ch'era di poco fuor della strada* 

E immediatamente pigliai possesso della roia^ 
stanza da letto—- feci gran vampa di fuoco 
— chiesi da cena — e ringraziai la Provvt» 
denza che non mi avesse fatto capitar peg- 
gio -— * allorché soprarriy^ la carrozza d' una 
signora con la sua cameriera. . 

L^òsteòsa senza alar mollo su i convena- 
voli, le condusse nella mia camera, ch'em 
a dir vero la sola di tutto quell'alberghetld 
nella quale si potesse dormire. Ed entrando 
diceva lord^ che non v'era nessuno, fuorché 
un gentiluomo inglese — ma che v'erano 
due buoni letti, ed un altro n^ìV attiguo 
stanzino — e l'acconto con che raccomanda^^ 
va il letto dello stanzino non pareva di 
buon augurio — «comunque fosse, l'ostessa 
diceva che. v'erano tre persoqe e tre letta' 
-^e si riprom^t'^va che il signore non 
avrebbe guasts^te la ^ose -~ Per non dar tem- 
po a'disegni della signora, dichiarai, ch'io 
dal mio ca(nto alrrtì fatto quel più chi'iQ 
poteva. 



Digitizedby Google 



Il che non importava l'assoluta rinunzia 
della mia camera; anzi volli adempiere 
a'doveri dellospitalità — e pregai la- signora 
che s accomodasse — e '•la ripregai finché ac- 
cette la sedia prostima al fuoco --^ ordinai 
doppia legna — ja mi ractomandai per cena 
più larga alla ostessa, e perchè ci favorissi^ 
una bottiglia del suo miglior vino. 

-La signora, rifocillatasi appena per cinque 
minuti, cominciò a torcere il coUo, e ri* 
guardava i due letti ; e di volta in volta i 
suoi sguardi tornavano più perplessi — ed 
loderà travagliato per essa — e per me — 
poiché in pochissimo tempo quelle sue oc- 
chiate, e il caso in sé, mi mettevano in 
grande pensiero. 

■ E lavere a dormire in due letti d*una 
medésima stanza, bastava ad angustiare l'ani- 
Àe nostre — ma la loro situazione (perchè 
erano paralleli, e divisi da sì angusto inter- 
vallo che aPpiù ci capiva una s'cranija di 
-paglia ) ci angustiava assai peggio — inoltre 
que'ietti non erano discosti dal fuoco, e lo 
;apono del canini inetto da un iato, e dall' 
altro una trave massiccia che attraversava 
la camera, gli appartavano in una specie 
di alcova assai dissonante Sa'nostri pensie- 
ri—a tanti inconve?nieati,Vaggiungeva, pur 
troppo! la picciolezza dé'Ietti : insormonta- 
bile impedimento; talché fin*knche il com- 
penso che le due donne si coricassero insie- 
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me riescìva disperatissima cotà — e benché 
non fosse da desiderarsi—— il compenso tìon era, 
pois! terribile che la loro fantasia nao potes-. 
se almeno per una sola notte accomodarvisj. 
Poca o nessuna consolaatone recaTa a noi 
lo stanzino ; freddo, umido, con un' impo* 
sta del balc(7ne sdr uscita preda del vento, e 
con le finestre inermi di vetri, o di earta»^ 
ogliata contro la tempesta e la nQtte. Né io 
mentre la signora le andava considerando, 
rattenni per civiità la mia tosse. 

Dunque : La necessità riduceva la signora 
a questi terniìni — O di posporre la salute 
al pudore, e contentarsi dello ^stanzino,, ri- 
nunziando alia cameriera il letto prossimo 
al mio — O di confinare nello stanzino la- 
cameriera ec. ec. 

La signora era piemontese, presso ai trent^ 
anni, e con guance incarnate dalla .salìilcr 
— la cameriera n'avea quasi venti, ed era 
lionese, briosa negli atti ed agevole al pari 
di qualunque fanciulla francese -r- e luna 
e Taltra pendevano tra il sì, il no^ il mìT^ 
il se^ il /órse — talché il macigno, che ci 
aveva tanto impacciati lungo la via, e dava 
tanto da sudare a chi si provava di sraovevi* 
lo, paragonato all'impedimento presente, pa** 
reva una piuma — Restami solo da dire, • 
che Toppressione del nostro spirito era ag* 
gravata dalla delicatezza la quale non ci per** 
metteva di spassionarci scambievel mente della 
nostra tribolazione. • • 
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aio TIACCTO 

Genamino ; è se non si fosse bevuto fuor« 
«Ale del vino generoso che un alberghete 
di Sayoja può dare, le nostre lingue ai sa- 
rebbero rimaste impedite finché la necessità 
mou le avesse di propria mai^o snodate. Ma 
la signora aveVa parecchie bottiglie di Bor- 
gogna nella, lettura, e Hiandò la cameriera 
e reconne un pajo. Pertanto quando fu spa- 
' reccbiato^ e ci siamo trovati a quattr'occhi, 
quel nuovo calore ci diede spìrito di pale- 
sarci, non £dss altro, liberamente Tangustie 

^ dello stato nostro, e di conferire tra noi due 
per venire a composizione. E si sono venti- 
lati, agitati,- considerati punto per punto 
tutti i termini dell'accordo ; e dopo due ore 
€ pie forse di andirivieni ci venne fatto di 
concludere e di stipulare a guisa di trattato 
i capitoli — né credo che veruno fra quanti 
trattati meritarono d'essere conservati alla 
memoria* de'posteri, sia stato mai stipulato 
uè con più lealtà, né con più timorata co* 
icieoza isL ambe le parti. 
• Gli articoli furono : • 

I# Il signore, come possessore della came- 
ra, stimando che il letto' prossimo al cam- 
tninettQ debba essere più caldo^ pretende 

' che sia occupato dalla signora. 

Accettasi dalla signora : con che le corti- 
^e di esso letto ( perchè sono di bambagia 
assai rada, e troppo misere a chiudere con- 
arenientemante) siano dalla cameriera o ap- 
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puntate con lunghi spilloni, o cucite «con 
igo e refe, in guisa che appongano ài^ne 
competente a*confini dei signore/ 

II. La 'sìgpora pretende ehe il signów st 
corichi ravTÌlùpf>ato lutla no^e «ella svm 
vestsk- da camerft. 

Ricusasi : taiit# più che il signore no* 
possedè vesta da camera, é nop' ha neUa sua 
iraligia fuorché $^i camice, ed ita pajo 4i 
brache di seta .nera. 

L'aver mentovato le 1>rache, mandly sosMi- 
pra rarticolo — e furono richieste in com^ 
penso della vesta da camera ; laonile si s^ 
pulò eli' io dormissi con le m^e* brache di 
seta nera* 

IH. La signora pretende, e sarà stipularlo^ 
che non sì tosto il signore ^ giacerà a letto^ 
e la candela ed il foco sa vanno spenti^ egli 
non dirà per tutta quanta la notte una Jo4jr 
pax;ola. . • 

Accettasi : salvo che quando il signore di* . 
rà le sue devozioni^ ciò non s'apponga a 
violazione del trattàfHew 

S'era trasandato un unico punto di pòco 
rilievo, ed è : . in che modo ci saremmo 
spogliati, é coricati ne'nostri^ letfi —or ^qon 
v'era che un modo solo ; però il lettor può 
immaginarlo da sé ; protesto bensì che «v'ei 
trapassasse i termini della verecondia natu^. 
rale^ e non ne imputasse la colpa alla ^ sua 
fautasia,* io me ne richiamerò solennemen* 
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te — la qual mia doglianza non è già la 
prima né Tunica (i) 

Or poiehft clasckeduno fa sotto le coltri^ 
io-r Ifostfe la *ti«vità — * o che si fosse *-^. noi 
fo ; ma io mi giaceva & occhi spalancali, e 
cercava II sonno di qua, e di là — e mi 
pollava, e smaniava, e mi rivoltava — suonò 

' mezzanotte — e poi un'ora — la natura e la 
pazienza -«ano agli estremi, — O Gesù mio! 

. dissi -^— • -* 

. —* Avete rotto l'accordo, .disse la signoTa, 
la, quale srncfa'essa non aveva chiuso mezz' 
occhio. Le domandai tante e tante scuse — 
tipetendo tuttavia ohe la mia era'mut jaeu- 
latoria, né più né meno — e la signora si 
puntigliava a rispondere, cbf io aveva rotto 
irremissibilmente l'accordò; ed io le andava 
gioendo, che nò:^'a me ne appellava alla 
*élauso]« delParticolo. IIL . . . ' 

Ma mentre la signora voleva vincere, il 

.tliO puntò, disarmava da per sé le pro- 
prie barriere ;. perchè nell'ardore del djver- 
Ì>io mi giunse all'oreecfhio il tentinnio di 
tre- 1> quattro spilloni cl^ cascando, sullo 
spazzof lasciavano aperta una * breccia nelle 
cortine. * • 

t In «buona fede, e suU'onor mio, signora 
isia*, * neppure per un diadema — e stesi in 
^ia d'asserzione il mio braccio fuori del 

^ (i) Vedi la nota i. «1 eif • x. 
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SENTIMBNTALB. - ai3 i 

to— (e voleva dire che non avrei ncp» 
re minimamente peccato, quand'anche mi 
ise promesso un diadema, contro al ^e* 
ro) se non che la «ameriérsT intèndendo 
e sì veniva a parole, e dubitando non si. 
iscorrease JiUe ostilità, sbucò iCitrtiva del 
o stanzino, e brancicando alla -meglio per 
leU'oscurissimo bujo, penetrò cl^iotta chiot» • 

nello stretto che separava i due letti, 
si feHanto innanzi che si trovò per Tap* 
into tra la signora e me — cosi — 
— Che la mia mano sporgendosi stesa |a« 
io la cameriera per — 
E Yorick continuava V itinerario ìT Italia { 
a essendosi intorno alla Jtne del 1767 par^ 
to dal suo romitorio di Coatwood nella '^ 
mtea dì Yorick^ per dare alle stapipe questa * 
olume in Londra^ vi mqrì dopo .due mesi: , 
\ pote^ com^egli aveva da pia a^ni deside^ * 
itOy lasciare le sue ossa al campo santo del^ 
» propria parocchia con Vepitaffio : • *. • 

AHI;. POVERQ. YORICK. 

liace in un cimitero di Londra presso ìtnà* 
ìpide con una iscrizione che suonai 
^. QUI. PRESSO 
RIPOSA • IL . 'CORPO 
)EL.REVERENDO.LORENZO.STERNE.M.Av 
MORTO'. L'ANNO . MDCCLXVII 
DELLA. E. S. LUI 
AH MOLLITER O^SA QVIESCANT. 
FINE. '" 
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